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ii Dio (leflb 'è quegli , eh" é primieramente 
„ per la rovina e . per la rifurrezione dei genere 
„ umano . Imperciocché fe Egli é il foggetto del- 
„ le maggiori Iodi, Egli è altresì efpoiro alle be- 
„ ftemmie più grandi. Queft' é come un effetto 
„ naturale della fua grandezza . Poiché bifogna 
„ neceflàrtamente , che la luce, la quale dichiara 
gli occhi (ani, abbagli, e confonda gli occhi 
„ infermi. Iddio poi permette, che il genere u- 
„ mano fi divida in quello propofito ; acciocché 
„ quelli che lo fervono , vedendo quelli che lo 
„ beftemmiano , rkonofeano la grazia che li fe- 
„ para, e gli fieno obbligati deila loro fommif- 
„ (ione „. 

M$np£. Btffutt Sir. i. f,fr* U ntfeim di Niflr» 
Signurt Tarn. 1. f*g. i$f. Si>%. fin. 



AL REV. M0 SIGi PARROCO 



D, GIOVANNI CHILESOTTI; 



>C imnto lìà ftata, ReTerendiflimò Signore, ti 
mia gioja al primo fentirmi annunciare dal dc- 
gniflìmo voftro Fratello la detonazione voilra al 
governo della Chiefa Parrocchiale di Grumolo, 
potete di leggieri congetturarlo dalle relazioni , 
che a Voi mi (trìngono, e a rutta la rifpettabi. 
Ultima voilra Famiglia. Non Metti un momento 
a prender parte alla dì lei comune letizia , e prin-* 




ci- 



Illi 

cipalmeute alle contentezze della favìffima vortra 
Madre , che fempre venerai qual 1 altra Dotin.t 
font defcrìcta ne' Proverbi, e dilìì : Ecco il pre- 
mio di quella foda criftianiflìma educazione, che 
con tutto 1' impegno procurò all'amata fua pro- 
le. E ficcome degli altri Figliuoli l'edificante de- 
corofa condotta forma corona di efult azione al 
di Lei fpirito; così molto più il veder Voi cosi 
per tempo porto fui Candeliere della Chiefa al 
reggimento fpirituale de' popoli , non può,fe non. 
accrefcerc il fuo giubbilo , e vera gloria . PolTa 
pure i! Signore, che vi ha eletto a fuo fpecìale 
Miniftro nella faiveiza dell'anime , elTer fempre 
con Voi nella grand'opera , che vi ha dato a 
fare ; e quella faggia condotta , efemplarità di 
cortumi , fodezza di divozione , compalfionevole 
fraterno amore , e fana dottrina , doti che vi 
aprirono meritamente l'adito alla decorofa fitua- 
zione che godete, portano fempre più rifplendere 
in Voi a vantaggio delle anime alla voltra Pa- . 
dorai cura eommene. 

La mia efuberantc confolazione però in querta 
lictiflima circoftanza del Vollro innalzamento 
alla Parrocchiale dignità crebbe a mille doppi i 
qualor intefi , che accettate di buon grado 1' of- 
ferta tenue bensì , ma cordiale di quella mìa 
Operetta, che or efee alla pubblica lucej e che 
impegnandovi a tardamente proteggerla , non 
meno che a fpargerla tra le mani de' voliti di- 
let- 



Dulizod t i Gì 



lettiffimi Parrocchiani , potrei fperame con la 
divina grazia non piccolo (rutto . In effa fi pren- 
de a combattere quel linguaggio di Beftemmia, 
Oggidì principalmente per la lettura di libri infa- 
mi, per la mefcolanza con gerire libertina tanto 
diflufo,e nel tempo fteflb che a Dio reca il fom- 
mo degli oltraggi , fa inorridire l'anime buone , e 
fcandalezza le malvagie. Già Voi al; folo tìtolo 
rilevate di fubito quanta fia di que(!o argomento, 
l'importanza, e neceflità . Le dotte iilruzionì } - 
che fopra di efTo farete dall'Altare faranno otti- 
me, ed. -.utili Alme in fc fteffe ; ma finito il fer- 
mone , o la catechefi , di eflk poco , O niente ne 
ritiene il popolo , o perché rozzo , e mancante 
di rimembranza, o perche" la femenza della Di- 
vina parola viene torto faffocata fra le fpine de- 
gl' imbarazzanti negozi, e cure temporali . Al 
contrario quanto fta fcritto, leggendoti per ordi- 
nario con maggior attenzione, e rifleflb, fa de- 
gli urti più gagliardi al cuore , fi ritiene con 
maggior facilità ; e il comodo di poter a fuo 
bell'agio ripa/Tare ciò, che una volta feri il cuo- 
re, ferve molto a determinare la volontà ad ab- 
bracciare i faggi documenti,' e le fante mailime 
meditate , e rilette. Aggiugnete, che dall'Altare 
non fi può più fovente maneggiare un argomen- 
to si e per tal modo, che niente più refti a bra- 
mate per compitamente cfaurìrne la materia; 
laddove facilmente fi ottiene da chi fcrive di 
a iij prò- 



VI 

pmpofito fu qualche punto dì dottrina morale. 
Ecco i vantaggi , Re ve rendiflìmo Signore, che ad 
tender vi dovete dal mio lavoro ; e il motivo , 
che ha da impegnare il vofho fpìrìto a compire 
le mie premure di far torto girare quella Ope- 
retta tra Je mani o di chi invertito dello. ftefTo 
vortro zelo procurerà e con parole, e con fatti 
di far celTare ìl vìzio efecrando, ch'ella com- 
batte, o di chi reo del mede-fimo , fperar potete 
che dalla dì Lei lettura ne trarrà profitto. 

Intanto fo voti ardenti al Cielo , onde fparga 
mille, e cento benedizioni fopra il facro volito 
Miniflero, e vi confervi lungo tempo a decoro 
dell'Ordine Ecclefiaftico,e a vantaggio della y<h 
(Ira Chìefa , 



Al PROMOTORE 



leggere i' ultima ve/Ira rilevai due? 
nobili [entimemi dei voftro CMtre, di cui l'uno 
efprime la vivacità di voffra Fede-, l'altro il 
Àtfiàtrin , che avuti perchè io la fecondi a te- 
nore delle deboli mie forx,e , Voi mi Jignificate 
primamente con i più vivi colori il rammarico 
che ferrite , e il fommo orrore , onde Jìcte pre- 
fo al fenttre quanto il Nome terribile , e fan- 
tijfimo di Dio venga oggidì fpecialmente cotan* 
to avvilito-, e difpret.%.ato con beftemmie le pili 
tfecrande , ed orribili . Ecco la pruova più ve- 
race di un cuore vivamente penetrato dai pen- 
timenti dì Religione . Indi mi /limolate ad ap- 
portar qualche rimedio a un sì gran male-, pren- 



ci QUESTA OPERETTA. 



AMICO CARISSIMO 




derido 



VÌif 

dendo le difefe del diviH onore , ed arrefian- 
do , quanto fia pojfibite i un linguaggi» sì in- 
fame , e diabolico . Pero mi fuggtrite di [cri- 
vere fui propojito qualche co fa* e di pubblicare 
un'Operetta a illuminamene» del f opale -, il ana- 
le » ignora , o punto, non riflette il male gra- 
viamo , che commette con uno /trapalo sì 
enorme di Sua Divina Maeftà . Ecco il vofiro 
defiderio d'impegnarmi a fecondare , quanta 
pojfo, le fante impregni della voftra. Fede. Io 
ammir» , ludo , e fintamente invidio la vtjha, 
difpoJìxJene veramente Criftian* , che mi fa ri- 
marcare in Voi uno %.tlo ardente della divina 
gloria , e una verace premura della falute de 
neflri erranti fratelli. Ciò-, che a me chiedete , 
oo» può effere, rapporto al fine-, ne più fante-, 
ne più giufio-, ne più vantaggiefo . Vorrei ave- 
re quello fpirito , quella forui di dire , e qui' 
lumi , che ricercherebbe la nobile imprefa che 
verrtjtc adi jf armi , Non è già per quefto, che 
io cerchi di fcan farmi da quefta nuova fatica; 
che anx.i P argomento , che mi proponete , è uno 
di quelli , che mi fu fempre a cuore , e che 
quante volte trattai a pubblica ìftru%.i»ne , lo 
feci fempre col maggior impegno , e con tutte 
le for%.e del mio fpirito. Ma Voi ben intendete 
qua! p*jfi differenza tra il perorare da un Per- 
gamo , e lo fcrivere a fangue freddo e fami- 
liarmente da un tavolino ; e quanto maggior 
efficacia abbia la voce animata dalP at-ione , t 
la parata morta , e letta falle carte ; e quindi 
a quante minori cinfurc fia quella foggetta. 



che quefia a beli' agio meditata , t riluta . 
Tuttavia non mi perdo di coraggio , trattan- 
do^ di prender le difefe no» di nn Padre ter- 
reno ingigantente impelile- da^fuoi ingrati fi- 
glinoli , ma del Padre noffro eelefie difonórato 
cotanto-, e vilipefo da viiijfimi vermi della ter- 
ra; no» di un Principe fovrano da' ribelli fimi 
fuddiìì bruttamente oltraggiato ed offefo ma. 
del Re della gloria dagli uomini perfidi , ed 
empì s > firanamente insultato nella fua mae- 
fta , * grandezza . Bafia una fcinttlla di Fede-, 
un principio d' amore , e di zelo verfo Dio , per 
impegnar qualunque Crifiiano a fare dal canto 
fua tutti gli sforù per riufeire in lì nobile 
imprefa; molto più a determinar me fiejfo -, che 
4 titolo del facra ifiituto che profeffo , fono te- 
nuto in modo fpeciale a promuovere la divina 
gloriale la falute de' Projfimi . Sicché , Amico -, 
voi fortìfle il voftro intento £ impegnarmi * 
fecondare i virtuofi ìmpulfi della vojìra Reli- 
gione . Ne crediate , che il mìo lavoro abbia 
da effere totalmente inutile per Voi , lontani fi- 
fimo dall' enorme vizio » che prendo a combat- 
tere . Leggendo la mia Optrett* , troverete for- 
fè-materia da riprender Voi fiejfo ,! per pajfate 
emiffìoni-, lumi, e regole di prudenti per por- 
tarvi a dovere quando v'accada d'udire o con- 
tro Dio , o contro i Santi delle befiemmìe • 
V indolenza de' Crifiiani fu quejìo punto di 
tanta importanza , quanto è più univerfale , 
tane* è più riprenfibile . Eppure e interejfe co- 
mune, come a fuo luogo vedremo-, l'adoferarfi a 
tutto 



tutto potere per togliere dalle Terrene Città la 
{pirico delta beflemmia , e l'impedire con ogni 
pofibite sformo lo sfregio intollerabile del Nome 
fanto, e terribile di Dio. Qua rende la mia 
fatica , e il giufio ardente mio defiderio . Ma 
poi intanto che avere il merito d' ejfere il Pro' 
motore di quejl' opera di Religione , e di cari- 
tà , fpandete fervortfamtnte il vofira cuore tn- 
naniÀ a Dio donator d' ogni bene , onde iftrut* 
tiva riefca-, ntilo, e commovente. 
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Ltitir* Diiìcttorìn *l Ktvtrtndiflìma Signor Ptmes di 
Granile D. Giovanni Chìltftu lì . p3g. iij 

Unir* M' Amica di Lui drgniflìm* Fritti ti, pjg. Ti) 
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CONTRO IL DOMINANTE 

FURIOSO LINGUAGGIO 



BESTEMMIA- 

INTRODUZIONE. 



Io penfo , né voi , Amico , farete , come fup- 
pongo, di contrario parere , che nella moltitudine 
di coloro, t quali hanno il brutto vizio di be- 
ftemmiare , una maflìma parte pecchi più per 
non intendere , e riHcttere al gran male che 
fa, anziché per certa perdanone di farlo. Ciò 
proviene per avventura, perché il popolo o non 
mai , o di rado fente pratiche irruzioni fopra 
quefto graviflimo delitto , o fugge per negligen- 
za , ovver malizia chi è già difpofto ad illumi- 
narlo. Siccome la beftemmia credefi più comu- 
nemente vizio del volgo foltanto più vile , e feo- 
ilumato, cosi i Sacri Oratori per ordinario fi 
difpenfano di parlare di propoiìto dal Pulpito ; 
quafi temendo d' offendere la loro udienza col 
trattare un argomento, che fembra più acconcio 
per le prigioni , per le galere , per i ridotti da 
giuoco, per le piazze, ofterie, Traghetti , c po- 
A fle, 
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Dell* Sejleami*. Capi Primi §. I, j 



No» è U Befiemmi* tutti ciò , the più comunemente 
ftnfit ti volga ignorante . 



On tutto ciò, Amico, che più comunemente 
dal popol rozzo credei! beQemmja , è propria- 
mente tale. Chi confeda fa, che ei prende alle 
volte per beftemmie le parole {concie , o ingiu- 
riofe , e confonde con effe l'imprecazioni , o le 
varie maniere dei giuramenti . Labano pien di 
inai talento rinfaccia acremente Giacobbe per la 
fecreta fui fuga : tur ignorante me , fugare votiti- 
Jìi ( a ) ? Lo tratta d incivile, d'inumano , e 
"barbaro: non es fajfut, ut tfiuUrir film mtot t 
& filias . Lo dìfonora con V obbrobriofa faccia 
di ladro : tur furatiti et deos meo* ? Lo avvìlifee , 
c deprime, dicendolo mentecatto, e pazzo; fluite 
tftratus et. Finalmente lo minaccia di una pili 
fevera vendetta: valei mutui me* recidere tibima- 
lum, A chi manca di ncceflarìe cognizioni parrà 
forfè qui di vedere un gruppo di beftemmie; e molto 
più ancora, fe il rifentito Labano accompagna- 
to avelie i fuoi detti tngiuriofì con certe paio* 
laccie infami , e da poftribolo, come porta della 
plebaglia fcoltumata il familiare linguaggio. Ma- 
pure dalla fu a lingua non ufei alcuna beftem- 
mia . II fuo delitto confitte in uno sfogo di fmo- 
data collera , accompagnato da villanie , e (Ira. 



CAPO PRIMO. 



Cos'i la Bestemmia, e quante sieno 

LE JUE SPECIE ? 



S. I 




(4) Gin. ji. 17. 



A.» 



SO- 



4 Velia Befiemmia 

pazzi, da calunnie c ingiufte mìnaccie . Poiché 
con le fuc parole non fi è fcagliaro direttamente 
contro Dio ( abbenebé 1' abbia gravemente offefo ) 
ma contro l'uomo, che , violando !a carità e 
giustizia , oltraggiò e vilipefe. 

Diamo un altro efempio. Intefa Davidde la 
morte tragica del Re Saule, e del Principe Gio- 
cata fuo Figliuolo, feguita fu Ì monti di Gel- 
boe , prefo al!' iftante da un vivo dolore: Ah 
monti, difle, maledetti monti ! non più feenda 
fopra di voi Ai Ila di rugiada, o di pioggia per 
innaffiarvi a ubertofa raccolta: mentis Gtll/oe,ntC 
roi , me pluvia vem.tnt fuper vos , ncque fìnt agri 
primitiarum (a). Un qualche femplice uomo, che 
trovato fi fofle prefente a quello dolorofo sfogo 
del S. Profeta , creduto forfè avrebbe , aver lui 
proferita un orribil beflemmia. Ma non è vero, 
dice S. Tommafo ; perché non fulminò Davidde 
la fua maledizione contro quc'monti, in quanto 
che erano creature infenfìbili ufeite dalle mani 
del Divin Facitore , rapprefentanti a loro modo 
ia di Lui infinita Bontà , e onnipotenza ( così 
farebbe Mata una vera beftemmìa contro Dio ) ; 
ma foltanto perche 1 indicavano quel luogo detcr- 
minato , in cui avvenne la languì nofa ftrage 
del popolo con l'infamia morte de' loro Principi : 
come appunto , ripiglia il S. Dottore , maledi 
Giobbe il giorno fuo natalizio, perchè rammen- 
tavagli quell'ora funefta, in cui qua! figlio del 
prevaricatore Adamo, contraile I' orrenda macchia 
Originale , e andò incontro a queir Iliade fpa- 
vcmofa dì mali , cui va foggetto chiunque 
viene al mondo : poi t fi intctligi David maledixijfe 
motttibus Gelbot pripler cadtm popult , qua in tir 
emìgetat ( b ). 

Non 

(*) 2, Reg. i. ir. ( b ) z. 2, q. 76. é 1. in 
Off. 
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Non diflìmile finalmente farebbe l'inganno 
di chi penfaffe, aver protema la cafliflìma Su- 
fanna una beftemmia , qualor opprefla da lace- 
ranti anguftie a cagione del giudizio ingiufto 
contro di lei portato, traendo dal feno un pro- 
fondo fofpiro, e volgendo gli occhi molli di la- 
grime al Cielo :0 Dio, fclamò , fe al cafo mio 
qui in tetra non c'è (campo, e difefa , chiamo 
■Voi in teftimonio della mia innocenza: Domine , 
tu fcis , quia f.tlfxm ttftimomum tulerunt cantra 
me ( a ). Non vi credo, Amico, cotanto ine- 
fperto , e rozzo , che non vediate a prima giun- 
ta Ì troppo aperti sbagli della gente volgare niente 
addottrinata , la quale confonde più fovente la 
beftemmia con !e proporzioni ingiurìofe , o in- 
decenti, con le imprecazioni , o Temprici giura- 
menti . 

j. a ■ 

Sila canfifte in una dtrogazÀmt della Divina 
Bontà , ed Avvieni in tre maniere. 

Dunque cos'è la Beftemmia, e in che confi- 
tte la peflìma fu a natura? Se confidcrate il fi' 
gnifìcato , e la forza dì quella vocabolo , altra 
non efprime, che un ietto notevole , e una mal- 
dicenza nefaria. S. Agoftino, ove parla a lungo 
di quella graviflima colpa, afferrila, che eflèndo 
la beftemmia nella Tua genera! idea un parlar 
male di cofe buone , più comunemente fi pren- 
de per una propofizìone cattiva , e peflìma con- 
tro Dio : cft atttem blaffbemia cumahqua mala di- 
(untar de bonis. Jtaque jais vulg» blafpbemia natt 
Wtfitnr , nifi mala verba de Dea dicere { b ) . Di 
qui venne quella definizione tanto trita preflò 
A ì gli 

(a)Dan. 15.41. (b)Lib, ». dt mtT.Manitk.t. ». 
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gli Scrìttoti di Etica Morale, cflèr appunto la 
beftemmia, prefa generalmente , un parlar con- 
tumcliofo contro Sua Divina Maeflà: coniumetio- 
ft in Dcum htm» . S. Tommafo però parlando 
più precifamente , dice, che il nome di beftem- 
mia fembra efprimere una derogazione di una 

Juakhe eccellente Bontà , e principalmente della 
iiprema infinita Bontà di Dio: importare videtur 
qu.indum dengatitneiu dlicujtts ixcetlentit Btmtétif , 
& pràcipw* Dh-ina ( t ) ■ Poiché Dio non è. altro 
per effe n za , che Bontà infinita. Tutto ciò, che 
a Lui conviene, appartiene alla di Lui Bontà, 
che ferma i'cftèr tuo perfetti ili mo ; e tutto ciò 
per contrario che a Luì ripugna , ripugna alla 
di Lui Bontà, oflìa all'infinita, e perìettiilìma 
Tua natura. La beftemmia adunque attenta di- 
rettamente la natura di Dio con una derogazio- 
ne della fua infinita Bontà. Or quefta deroga- 
zione della Divina Bontà , effetto della beftem- 
mia , avviene in tre maniere . Primieramente 
quando fi toglie a Dio ciò, che a Dio ne ce Ita- 
namente conviene; qualche fregio, o attributo 
effenziale alla Tua natura. Indi quando a Dio fi 
attribuifee ciò, che a Dio intimamente, ed effen- 
zìalmente ripugna ; qualche imperfezione , o di- 
fetto contrario alla fua infinita Bontà c perfe- 
zione. Finalmente quando fi pone nella creatu- 
ra, e ad effa fi appropria ciò , che neceffaria- 
mente é fol proprietà incomunicabile , ed effen- 
ziale a Dìo, e alla fua infinita Bontà, e per- 
fèttìflìma natura . Quelle me tafi fiche , e teologi- 
che nozioni , Io veggo ancor io , Amico , non 
fono alla portata dei popolo, per cui ferivo. 
Ma farà mio impegno di renderle piane, e fa- 
cili ad intenderfi con alcuni efempj tratti dalla 
Divina Scrittura. 

0. III. 

(*) i. ». f. ij. *. i. 
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§. III. 

Si rttideno effe più piane ed intelligibili con alcuni 
tftmpj tratti dalla Divina Scrittura. 

Si deroga io primo luogo, come abbiam detto 
con 1' Angelico Dottore , alla Divina Bontà , 
quando fi coglie a Dio ciò , che alla tua natura, 
necclfarìamente conviene . Di quello modo di 
beftemmiare ne troviamo un cfempio nei libri 
de' Re. Giunto fotto le mura di Gerufalemme 
Rabface Generale delle truppe Affirie : V'ingan- 
na Ezechia , difle ai di lui Ambafciatori , v' in- 
ganna col farri credere poter il Tuo Dio liberar- 
vi dalle mìe mani . Qual é, ditemi, quel Dio 
«ielle nazioni , che abbia liberato dalla potenza, 
del Re degli Aflìrj il paefe, che lo adorava? 
Come dunque fperar potete dì fottrarvi con la 
protezione del vofìro Dio all'invincibili lue ar- 
mate ? quinam Uh funt in univerfii diis ttrramm , 
qui cruiTunt regione/» fuMi de manti IM, ut pof- 
fit trutte Domimi Jerufalem de manu mei ( a )! 
Bettemmìa enorme , che toglie al vero Dio di 
Giuda il poter liberarlo da' fuoi nemici; lo che 
in foftanza è lo fteffo, che fpogliarlo della fua 
Onnipotenza , attributo elTenzialìulmo alla fua 
Divina natura. A quella limile è la beftemmia 
proferita da quegli empi 5 di cut parla Davidde 
ne'fuoi Salmi. Per animarli coftoro a continuar 
le loro diflblutezze , le rapine, i ma (fa cri., e le 
profanazioni della fanta eredità del Signore, altri 
dicevano : Non c' à Dio : non efi Deus ( b ) ; altri : 
Ei cura non fi prende delle umane cofe : non 
ttauuct (c ). Non cadono fotto la villa dtl Si- 
A4 gno- 
(4) a. Rtg. 18. ìj. (*) Pf4t. ij. 1. 

IO Pfék 9. lì- 
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gnore i ìioflr! eccedi , né il Dio di Giacobbe co* 
ìiofce ciò , che qui folla terra tutto giorno av- 
viene : & dixerunt : ntn videbtt Dominiti , mie in- 
lelliget Deus Jacob ( 4 ) . Chi cosi parla , bcftem- 
inia , perché toglie l'efiflenza al vero Dio , per 
cui tutte le cofe fuiliftono ; perche" negagli la 
provvidenza, per cui regge le cofe tutte da Luì 
create ; perché 1 lo fpoglia dell' irnmentìtà , per 
cui niente fugge all'occhio Tuo penetrarli itti mo , 
e tutto fa, e conofee fenza altrui relazione. 

Per intender ora l'altra maniera di derogare 
aila Divina Bontà coli* attribuire a Dio ciò che 
a Lui non conviene , e intimamente alla fu a 
natura ripugna, ponete mente all'empio difeorfo 
di coloro memorati dall' ultimo de' Profeti . Edi 
per dar qualche colore alla vita loro libertina, 
dicevano: In vano fi confacra 1* uomo al Divino 
fervizio , e cerca con tutta ■ efattezza di adorar- 
lo, ed amarlo. Poiché e qua! premio, o propor- 
zionata ricompenfa abbiam noi riportato dall' a» 
ver preflato fedeltà , e obbedienza a tutti i fuoi 
comandamenti ? qual conforto , qual vantaggio 
ci venne dall' aver praticate l'opere di mortifica- 
zione, e di penitenza? vanus tft , qui fervit 
Dea; & q«od tmotumtntum , quia atflodivimtts frt- 
cepu ejtti ? & quia ambulavimut trifiti corsm Do» 
nino { i}? Ecco qui attribuita a Dio J' ingiù- 
flizia , e l'impotenza di rimunerare le buone 
azioni: beilemmia, Che fa orrore, mettendo in 
Dio ciò che ripugna alla fua bontà , fantltà , e 
eiuftizia , e distrugge la perfetti (lì ma fua natura. 
Tal era la beltemmia , che vomitavano contro il 
Divin Salvatore i perfidi Scribi , eFarifei , quando lo 
dicevano un uomo intemperante, un Crapulone , 
amico de' pubblicani , e della più rotta, ed in- 
fame canaglia: homo vorax , & potator vini, Pu- 
tti' 

(4) Pfét. »). 7. (*) MiUch. 3. 1* 
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tà'tcdnttm , & fttcamum amicai ( f ) . Poiché 
e"fìì appropriavano a Gesù Grillo ciò , che ad 
eflb impeccabile per natura, necedariamente ri- 
pugnava, la dìllbtutezza, l'intemperanza, il pec- 
cato. 

Reda finalmente, che diamo lume , e fchfari- 
tnento alla terza maniera di derogare con la be- 
iìemmia alla Divina Bontà, che confitte appunto 
nel dare, ed appropriare alla creatura ciò, ch'i 
fo! proprietà di Dio . Ma quando ciò , e come fi 
verifica? Uditene gli orribili efempj. Sen nacheri b 
Re degli Afllrj vantali di fue vittorie , e va di- 
cendo baldanzofo con quegli empj , di cui parlali 
nel Cantico di Mosé : La mia mano potente, e 
non l' eccello braccio del Signore d'Ifraello ha 
fatto tutti quelli prodigi di valore : manti noftrn 
extelfd,& non Dtminui fetit hnc omnia (t).Ecco 
il Profeta Ifaìa , che cosi acremente Io rinfaccia: 
Contro chì, dimmi, hai tu beftemmiato, o em- 
pio? forra di chi è caduta la lingua tua beftem- 
miatrice ? e verfo di chi hai tu innalzata la fu- 
berba fronte? Appunto contro il SANTO d' Ifrael- 
lo . Tu hai detto in faccia a* tuoi Generali per 
tìlère intefo da tutto il tuo efercito : Le mie con- 
quìde , vittorie , e trionfi fono opera delle mie 
inani , e fu mìa accorteiza , * valore , che niente 
mancaffe di munizioni , e di vettovaglie alle forti 
mie armate : in mututudine quadrigarum me.mirn 
ego a fienài muhitudtnim montium; juga Homi. . . 
tgo fidi , & bibi aqaam , & exfittavì vefiigio fedii 
mei omnet rivvi aggtrum \ c). A fen ti mento dun- 
que del Profeta beftemmiò quel Principe, appro- 
priando unicamente a fe fteflò , alla fua virtù, 
induftria,e valore ciò, ch'era dono di Dio: quid 
Mes, qued non accefifii (d)?e che a fuo talento 
dona 

(4) Mmh. ir. 19. (t) Deur. 3». 27. 
{<) Ifai. J7. aj. 3tc, {*) 1. Cor. a. 7. 
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dona ricchezze, difpenfa regni, accorda vittorie, 
e trionfi: per me rtges regnant, & principe! impe- 
TMt {*). Tua efi, Domine, vittoria (b). Ma più 
orrenda fu la be Sera mi a proferita da Oloferne, 

Juando, dopo d'aver inteib il giufto elogio facto 
a Achior alla potenza del Dio d'Ifraello, invin- 
cibile nel proteggerlo , qualunque Tolta fi ferbò 
fedele alle fue leggi, e cerimonie: Or bene, a luì 
rivolto difle , affinchè' tu fappia non enervi altro 
Dio che il Re Nabuccodonofor , nella imminente 
Stage , che fiara per fare dell' ofìinata Betulia, 
tu pure involto in quel crudele maflacro pagherai 
la pena del tuo folle ardire : ut oftemUm tibt , qut- 
m-tm non eft Deus, *ifi VUkuMmftr , cum ptnuf- 
ftrimut eti mnes , tutte & ifft rum Ulis A^jt'urum 
glàdio interiiis (e) . Chi può mai udire fenza 
laccaprìcciarlì quell'empio, ch'ofa di attribuire 
ad una miferabil creatura la fuprema Divinità, 
carattere incomunicabile del folo vero Dio? 

DÌ quella orribìlilTima beftemmia empiamente 
accufavano i perfidi Giudei il Divino noltro Sal- 
vatore , perché elTendo ( com'elfi per volontario 
maliziofo acciecamento penfavano ) puro uomo , 
dicevafì Figliuolo di Dio . Sicché un giorno aven- 
dolo effì udito chiamar Dìo fuo Padre , e nello 
fieno tempo affermare, cflere il Padre una ftefla 
cofa con Lui, Eg»,& Pdter unum fumut (d} ) pre- 
fero le pietre per lapidarlo . Ma chiedendo egli 
per quale mai dell'opere eccellenti fatte tn Jor 
prefenza , e a lor vantaggio , volelfero lapidarlo , 
rifpofcro di voler età fare non già per alcuna 
delle praticate fue opere buone, ma bensì per la 
beftemmia da luì proferita ; mentre efléndo uomo , 
fi appropriava la natura di Dio : de buio etere 
mn Upidmut te, fed de bUfphmi* ; qui* tu homo 
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tum fis , j*cis tt'tpftm Dtur» (4). E là avanci il 
Tribunale del Sommo Sacerdote , cotifeflando Cri- 
flo eflèr Figliuolo di Dio , tutti gridarono , che 
per aver beftemmia to , era degno di morte : bi*[- 
pbemavit... ms eji menti {b). L'odio mortale, 
e la più nera invidia , ond' erano preti, corrup- 
pero il loro giudizio sì e per tal modo , che ri- 
guardavano come beftemmia una verità la più 
certa , ed infallibile , a cui rendevano teflimo- 
nianza tante , e sì ftupende opere Divine. Però 
efli piuttosto erano rei di beftemmia , quando 
modi da livore , e maliziofa pertinacia attribui- 
vano allo fpirito delle tenebre l'opere prodigiofe, 
che Crifto faceva a pruova di Aia Divinità : bie 
non tjifit DtmontA , nifi in Btelz.tbub principe D*- 
menterum (e); opere, che eliminate di buona 
fede, aver non potevano altra caufa , fe non fe 
Dio . Or quefto e 1 ciò , che il Salvatore fìeffo 
chiama fpinto di beftemmia, che nega la verità 
x evidenti prove conofcìuta, o beftemmia contro 
Io 'Spirito Santo, perché refifte alla di lui irrefra- 
gabile teftimonianza ; deli-co sì efecrabile agli oc- 
chi di Dio, che lo afferma immeritevole di per- 
dono nel prefente, e nel venturo lecolo ; perché 
s'intenda quanto fìa raro, e diffìcile il farne una 
condegna penitenza : fpiritus ùlafpbtmU non rtmit- 
teiur ntqae in bec faculo, neque in futuro (d) . 

Non farà qui fuor di propofito, Amico, il farvi 
offervare quanto Ha notevole, e da fuggirti l'a- 
dulazione , che approptia aila creatura qualche 
pregio , e perfezione , che a Dio folo compete. 
Noi abbiamo da S. Luca , che concionando un 
giorno il Re Erode Agrippa in Cefarca in faccia 
ad una imraenfa moltitudine, udì nelle acclama- 
zioni popolari chi diceva verfo luì : Così parla un 
Dio, 

(*) liti. v. il. (b) MAItb. ifi. «j. 

(O mmb, n. h- (<0 xutth. t*. %%, 
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Dio , non un uomo : fopulus autem acclamtbat ■ 
I)« voce*) & non bemìnis {a). Ed ecco l'Angelo 
dei Signore, che all'iftante Io percuote, e muore 
divorato da' vermini . Quella voce adulatrice de! 
popolo, dice S. Gio: Crilblìomo, era una beftem- 
mia. Queir ambi ziofo Principe tacque, évero, 
ma nel fuo cuore accolfe con piacere, e fi (limò 
degno di quella facrilega adulazione : ipfe vtcem 
acctpit , quomam fe digtium putavit tali adulatio- 
ne (£). Quindi ben a ragione fu da Dio con 
quel genere dì morte feveramente punito. Impa- 
rino da ciò, ripiglia U Greco Padre, quanto fi» 
in efecrazione a Dio ('infame adulazione, tutti 
coloro , che con temerità innalzano la creatura 
agli onori Divini ; e veggano ancora con qual 
cautela , e prudenza richieda d' efTer trattata la 
lode eziandio la più vera, e giuda, per non ef- 
porrc la debolezza di chi la riceve a una vana 
compiacenza, e perdendo dì viiìa quel ch'egli è, 
fi metta in luogo di Dio, negandogli quella glo- 
ria, che a lui folo è dovuta ; mentre per quello 
motivo fi meritò Erode quel funefto caftigo r eo 
quod non dedijfet honorem Dct (e). 

§. IV. 

SÌ mttte in chiaro l'indole della bejiemmia, 
the dicefi ereticale. 

Venendo ora a cofe più particolari, fogliono 
dividere Ì Teologi la belìemmia in quella , che 
chiamano ereticale, e ncll' aìtra , che dicono ftm- 
plice . Diamo qui i noftri ri9cffi alla prima, per 
ragionar pofeia nel feguente paragrafo della fe- 
conda. La beltemmia ereticale è quella , che in 
fe 

(a) A3, iì. m. (b) Htm. Z7- in A3. ». l. 
(e) Alt. 1». ij. 
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fe contiene un qualche errore contro le verità 
della Fede. Gli efempj tratti dalla Divina Scrit- 
tura , che nel precedente paragrafo abbiamo ac- 
cennati , contengono tutti delle beftemmie ereti- 
cali; perché o tolgono a Dio una qualche delle 
lue infinite perfezioni , O attribuirono alla fu a 
Bontà, e natura ciò che ad e(fa intimamente ri- 
pugna , o finalmente trafportano nella creatura ì 
diritti, e gii onori Divini. Chiunque imperiamo 
dice, non eiTer Dio giufto, onnipotente, immen- 
fo, provvido, rimuneratore del bene, punitor del 
male , o a dir brieve , nega una qualche verità 
della Religione , proferifee una berte m mi a ereti- 
cale. Qui però fa d'uopo avvertire, efler necef- 
fario,che la mente creda , e con pertinacia adotti 
l'errore contro la Fede , che efprime la beftem- 
mia, onde chi la dice, fia veramente Eretico. 
Poiché non fi ha vera Erefia,né fi tiene in conto 
di vero eretico , come afferma S. Agoflino , fe 
non chi refifte pertinacemente alle verità dogma- 
tiche ; ficché corretto del fuo errore , ed ammo- 
nito a voler defiitere dalle fuc peftifere opinioni , 
ricjfì di farlo, le difenda ancor con orinazione, 
non voglia emendarfi : qui in Ecclejla Cbrifii mar- 
bidum atiquid , pravumque fapiunt , fi compii ut 
fanum , rettumque fapiant , re/ijìunt contumaciter , 
fuaqut perfida degnata emendare ntlura , ftd defen- 
fare perftjiunt , bare tici filini (a). Dunque chi di- 
ce ffe : Non c'é Dio, non c'e una vita futura, 
non c'é provvidenza ; la /loria delle ignominie, 
e delle glorie di Crifto , delle fue dottrine, e mi- 
fterj, come l'abbiamo dalle Divine Scritture, è 
un compleflo di favole , e menzogne , o Umili 
ereticali propofizioni ; quando però in fuo cuore 
tenefll' il contrario, non preftando ad alcuno de- 
gli accennati errori il libero affenfo della volontà; 

(4) lìb. 18. de civ. Dei, esf.'.$t, ». V-u reJ 
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la fua beftemmìa non farebbe formalmente , come 
dicono le Scuole, eretica. Tuttavia il foro efler- 
no , che non giudica , ma prefeinde dai tentimene! 
del cuore , o penfieri della mente , la condanne- 
rebbe come tale , perché tale in verità nelle fue 
parole fi fa vedere . Però non farebbe eretico in 
faccia a Dìo , ma tale Io farebbe al tribunal 
della Chìefa . Ben é da notarli , che fuori det 
cafo dì una forprefa , dì un moro primo , di un* 
inavvertenza , appena appena fi può prefumere, 
che chi fcappa fuori a fangue freddo con delle 
propofizioni in fe fteflè ereticali , non le profè- 
rifea con interna erronea perfuafione,e con pieno 
aflenfo della volontà . Quindi ficcarne fono di fua 
natura ereticali , cosi per tali fi hanno da pren- 
dere da chi le afcolta . Quante voice, Amico, 
non averete tentilo a dire o in pacifico colloquio,: 
ciò e vero , quant ' è vero Dio : o in atto di collera , 
nemmeno Dio piti temimi , o impedirmi dal prender 
vendetta di quel tale : o finalmente , nega Dm, 
rinnego U fedeli Sacramenti ,i Vangeli, ft ciò non 
è vero ? Tutte quelle efprcflìoni fono vere beftem- 
mie ereticali; sì perché fi pareggia la verità crea- 
ta, e fallibile con l' increata , ed infallìbile, eh' è 
Dio; sì perché fi toglie a Dìo la potenza d'im- 
pedire il male della creatura ; sì finalménte per- 
ché ìl negare Dio anche fotto qualunque condi- 
zione^ negargli i'efiftenza n eco ilari a mente indi- 
pendente da qualunque oggetto creato . Né mi 
dite , che chi proferi Ice o l' una , o 1" altra delle 
accennate propofizioni , altro non intende , che 
di far credere quanto afferma , e dice . Sia pur 
così : ma qui non fi tratta di giudicar della mente 
di chi parla , ma delle parole che pronuncia , le 
quali veramente contengono una vera beftemmìa , 
ed offendono le pie orecchie di chi le afcolta. 
Eppure molti troverete anche tra* meno feorretti, 
che limili beftemmìe hanno fòmite Culla lingua 
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fcnza fentìrne grave rimorfo ; fegno ben chiara o 
della loro colpevole ignoranza , perché mancano 
alle pubbliche irruzioni; o della loro volontaria 
malizia , che li accieca ed oflina nel male . Ma 
andiamo innanzi. 

i. V. 

Delta bejiemmid the dicono fcmplice, e divari 
modi, con cut fi può ella commetter*. 

Parlando ora della bestemmia , che [empiite fi 
appella, quella , è vero , non involge alcun errore 
contro le verità dogmatiche-, ma trae la fua ori- 

Ìì ne da un fondo di fprezzo , e di efecrazione dì 
>io, e delle cofe Divine. Ella poi, come offer» 
vano i Teologi , in varie maniere Sì può com» 
mettere. Primieramente quando taluno trasportato 
da ìnfano furore prega a Dio del male, dicendo: 
Msleiìetto Dio ; non ave ([e Dio potenza ; fùfi egli 
annichilato ; perifft una volta il fuo culto , la 
Cbiefa fua, i fuot Minifirì ; perìfea Dio, fe non 
mi vendico , e rimili . Quella dicefi belkmmia 
fcmplice imprecatori* , la quale efee da un cuore 
fommamence avverto a Dio , che odia , e de- 
testa . 

Quantunque dopo il compimento del Mistero 
dell' Incarnazione del Verbo dì Dio , non Sia er- 
rore in Fede il dire pel Corpo, pel Sangue , per le 
piaghe, per la Croce di Dio ; tuttavia quelle efpref- 
fioni offendono le pie orecchie . 11 pronunciare 
poi in impeto di collera il Home , il Cofpeito, il 
Corpo, il Sangue, la Croce, i Vangeli di Crifio, e 
molto più , quando ciò lì faccia con termini accre- 
ditivi . e del maggior avvilimento , come fe quali 
cofe fodero le più Spregevoli della terra , Sic- 
come genera no fommo orrore in chi ha una 
fcintilla di Religione per g «norme- Strapazzo , che 
qui- 
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qui vi fcorge delia Divina Maeflà , e del Divino 
no Uro Salvatore ; così quello parlar fi contume- 
liofo di Dio , e delle cofe Divine , dicefi beftem- 
mia deonefiattv4 ; e quindi ben a ragione ripon- 
gono i Teologi nella clafie de' veri bestemmiatori 
tutti quelli, che empiamente l'adottano. 

C'è anche la beilemmia, che chiamano irrifo- 
n.(. Quella avviene, quando fi dice una qualche 
cola giuda bensì e conveniente a Dio, a Ge- 
sù Grillo , a' fuoi Miller} , alla fua Chiefa , ma 
in aria bernefca , di derilione , e {pregio . Tal 
fii la beilemmia , che fui morire vomitò contro 
il Dirin Salvatore l' Imperatore Giuliano apolla- 
ta . Già dichiarato avea pubblicamente dì voler 
nel Tuo ritorno dalla fpedizione contro la Perda , 
dillruggere del tutto la crilliana Religione. Ma 
che? Disfatto interamente il fuo efercito, ed egli 
ferito a morte, videfi delufo nelle folli, ed em- 
pie fue macchinazioni. Quindi volgendo contro 
il cielo il furibondo fuo fguardo, ditte in aria 
d'infulto, e dì derilione :■ Hai vinto, o Galileo: 
vicifti, GaliUe. Qui peccano que'Crilliani, che 
ardifeono di mettere in ridicolo le verità della 
Fede, l'Inferno, il Paradifo, il Giudizio finale, il 
Purgatorio , una vita futura ; che con frizzi , e 
burle pongono in canzone le fante pratiche della 
difciplina della Chiefa, la Aia Gerarchia, le fue 
leggi, i fuoi miniftri; che con farcafmi, e deri- 
lioni cercano di mettere in diferedito predo le 
perfone (empiici la foda pietà, e l'attaccamento 
alla vita efemptare, e crilliana. Né vale, Ami- 
co, la loro frivola feufa, dicendo, che rali be- 
fìemmie fono da eflì proferite per trarre la rifa- 
ta per fempltce fcherzo. Poichò, ditemi, qual 
più iniqua cofa del prenderfi giuoco di fua Di- 
vina Maeftà, beflemmiandola o ne' fuoi dogmi, 
o nella fua Chiefa, o nel fuo culto, e fervizio? 
Queft' é lo fteflb che imitare quella ribalda ca- 
ria- 
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naglia là nell'atrio dì Pilato, la quale nel tem- 
po lìeflb, che col ginocchio a terra faiutava per 
burla il Divin Redentore qual Re de' Giudei , 
l'affliggeva, ed empiamente Io difonorava cogli 
l'chìaffi , cogli fputi e con le perconc del ridicolo 
feettro. Non mancano Teologi di fana dottrina, 
che ibftengono , contener una maggior malizia le 
faeilemmie proferite per ifcherzo , di quella che 
hanno le proferite per impeto d'indignazione. 

Finalmente tra le beftemmic ftmplici è da no- 
tarti quella che dicono contumelia/* , e lì com- 
mette da chi, a cagion d'efempio, fi efprime dì 
voler fare quella vendetta, quell* omicidio^ quel 
furto al diffetto di Dia, o ufàndo altre voci più 
infultanti, jmngenti, ed oltraggi o fe . Io ho pen- 
fato di panar lotto filenzio altre formule di be- 
ftemmie nel parlare delle loro varie fpecie ; sì 
perché mettono orrore al folo nominarle; e si 
ancora perché te lingue beftemmiatrici infiamma- , 
té a giberna, per fervirmi della frafe dell' Apoflo- 
lo S. Giacomo {*), ne trovano tutto giorno di 
più inaudite, e ftrane; che farebbe un non maf 
finire il volerle tutte accennare. - ' 



Si htfiemm* non falò coli' ìntimo del cuore , 
e con la lingua , ma eziandio co' fatti . 

Siccome la lode di Dio , uno degli atti di Re- 
ligione, efercitar fi può in tre maniere, con la 
mente , e col cuore , e dicefi lode interna ; eoa 
la lingua, e con le voci,\ e dicefi lode veibale; 
coi gcfti, e movimenti del corpo, e dicefi lode 
di azione corporale, oflìa di fatto: non altrimen- 
ti la beftemmia direttamente oppofta alia lode di 
B Dio, 

(a) Epifi. c«n. j. 6. 
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Dio, P»ò eflère puramente interna, dì labbra, é. 
di ertemi movimenti , oftìa di fatti . Nienie più 
facile ad intenderli delie due prime accennate oe- 
Itemmie. Chi dice nel fuo cuore: non c'è Dio, 
non c'è provvidenza universale , e fuprema ec. 
fenza efierflar con parole quelli empi fentimenti, 
è reo di belìemmia puramente interna, detta da 
S- Tommafo: ori) blafphemia (a). Che fc quelli 
ereticali errori de! Tuo cuore li cfprima con pa- 
iole ufeite dalle labbra , è reo di beitemmia ver- 
bale , che a detta del citato Dottore, lì oppone 
alla confezione eterna della Fede : orìs blafphemia 
oppomtur canfejjioni Videi (/■)-. Ma come poi be- 
fìemmiar fi pofià fenza proferir parole co' foli ge- 
fli, e movimenti della perfona, quclt'è ciòj che 
merita d'effere dichiarato con qualche efempio 
della Divina Scrittura. IlSam o Giobbe là, dove fa 
una piena gìurtincaztone di fua condotta in faccia 
a'fuoi amici, che 1' accufavano d'aver co* propri 
delitti provocato contro di fe io fdegno di Dio, 
tra l'altre cofe dice: Quando mai a villa del fo- 
le nel fuo pid fitto meriggio, o della luna nella 
inanima fua chiarezza, colmo d'interna gioja ba- 
ciai verfo quegli afìri lucenti la mia mano? Lo 
che é la maflìma delle iniquità , e un togliere a 
Dio altiffìmo il fupremo culto, per darlo empia- 
mente alle fatture della creatrice fua defila,: ft 
vidi foltm tum fulgeret , & lunam incedentem da- 
re , & Utatum efl in ascondito cor menni , & of- 
calatui fum manum mtam ore meo; quoà eft iniqui- 
tà* maxima, & negatio cantra Deum ahìjfimum {c). 
Il bacia della mano ufata da' Gentili adoratori 
della milìzia celelte, era una beitemmia di fat- 
to, esprimente abbaflanZa l'interna loro empie- 
tà, di trasferire ai luminari del Cielo il fupremo 
culto 

(4) a, *. q. 13. d. 1. in corp. (b) 2. a. q. ij. 
a j. in corp. (e) Job ji. 16. 
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tulio dì Latria al vero Dio foltanto dovuto. E 
Voi forfè, AmicOj avrete Ietto in S. Matteo, che 
i Principi de' Sacerdoti non concenti di vedete 
Crillo Signore agonizzante falla Croce, vomita- 
vano contro di Luì delle orrende beltemmie. Mi- 
i*hc dicevano? Altri deridevano i liiot detti, al- 
tri negavano la Diviniti, altri lo provocavano 
a feender giù dalla Croce. Ma tra quelli altri 
ci furono, che fenza aprir bocca lo belìemmia- 
vano, pacando innanzi a Lui co! rifo fulle lab- 
bra, crollando il capo, ffringendofi nelle fpallc , 
ed atteggiando in maniera infultante con la per- 
fona : pttttTtunui tuitm bUfpbtmaCtnt tum mo- 
vente; capila fua (a). Di Sfritti befteuimie fono 
rei chi fputa contro qualche fimbolo della Divi- 
nità, chi getta cofe immonde, o lancia pietre, 
c colpi di pugnale contro l'imagine di Crillo cro- 
ccfilTb, chi calpella co' piedi i facrofanti pegni 
elei di Lui Corpo, e Sangue, chi lacera dìfpctto- 
famente i Vangeli, o altre facre Scritture, chi 
vibra dardi contro il Cielo digrignando i denti , 
e battendo co' pie la terra, o fa altri forniglie- 
volì atti contumeliofi, C fprczzanti verfo Dio. 
Atti non infolitì all'empietà armata contro di 
Lui d'odio, e di furore, di cui la ftoria della 
Chicfa ne fomminiftra varj efempj. Or tutti que- 
lli beflemmiano co' fatti , indicanti ad evidenza 
il loro nefario cuore, e diabolica avverfione con- 



Dtlle Beftemmie antro U Vergine, e i santi t 
fanno li ecfe fiere , e f epere di Di» ■ 

A compimento di quello primo capitolo , che 
abbraccia le generali nozioni della Bcfteinmia, e 
B % delle 
( a ) MAttb, 17. jy. . ' J 
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delle differenti fue fpecie , fa d' uopo aggiugnere 
qualche cofa circa ia beftcmmia contro la Ver- 
gine , i Santi , le cofe facre , c le opere di Dio . 
Tutti i movimenti interni, o parole, o fatti , 
che contengono vituperi , ingiurie', contumelie 
contro la Vergine, ed i Santi, che motteggiano 
le fanriffime loro geCta ; che rammentano con in- 
famia le loro Perfone, che attribuifeono ad effi 
con nere calunnie misfatti, ed errori ripugnanti 
alla cognita loro Cantiti; che finalmente difono- 
rano le loro imagini, le [oro ftatuc, le loro Ca- 
ere reliquie, il loro culto, fono vere beftemmie, 
le quali di ribalzo ridondano in oltraggio della 
fìeffa Dio. La ragione di ciò addotta da S.Tom- 
mafo non può edere più chiara, ed evidente . 
Poichiì Cìccome, die' egli, la lode che diamo ai 
Santi, fi rifonde ultimamente in Dio; perché nei 
Santi fuoi non veneriamo che una diffinta, e più 
eccellente participazionc della Cua infinita Bon- 
tà, e l'erterc maravigliofo delia fua grazia onni- 
potente , che con tanta gloria fece in effi rifplen- 
dere: così ne viene ancora di confeguenza, che 
la beflemmìa contro d'clTì proferita ricada a fc or- 
no, ed ignominia dell'Autor Covrano della loro efi- 
mia fin tira : futi: Deus in Sanilit fuir laitdatur, 
inquttntum lauiantur opera, qua Deus inSaittlit tjjì- 
cit : ita & blafpbem'tA , que fit in sanScs , & cenfc- 
qutnti in Dtuia redundat (a). Bcflemmia però che 
nella gravità é minor di quella, che direttamen- 
te è contro Dio; e ciò per due ragioni. Poiché 
primieramente fe la beflemmìa, come fi è detto 
nel fecondo paragrafo, e una derogazione della 
divina bontà, altra é ( chi noi fa?) la bontà di 
Dio, altra la bontà de' Santi; quella infinita , 
quella parcicipata, quella cagione univerfale d'o- 
gni bene, e quefta di quella un effetto, o limi- 
tara 

(a) i. a, f i], d, i. ad 2. 
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tata cmilionc, Dunque maggiore lenza confronto 
nella gravità è la beitemmia contro Dio, di quei- 
la contro t fuoi eletti ; come appunto ( le vai il 
paragone ) più atroce è l'ingiuria fatta imme- 
diatamente alla perfori 3 del Sovrano, di quella 
fatta a' fuoi cortigiani. L'altra ragione fi é, per- 
che 1 la beitemmia fi oppone ancora alla venera- 
zione, ed al culto dovuto alla perfona, contro 
di cui fi fcaglia. Ora e certo clferc la venera- 
zione, ed il culto conveniente alla Vergine, ed 
a' Santi infinitamente inferiore a quello , che a 
Dio dobbiam predare; quello dicefi culto di i*- 
frÌ4, olila di fuprema adorazione, quello o d' 1- 
ferdulia, fc riguarda la Vergine, o di DulU, fc 
appartiene a'Sami. Però Ila di neceflltà il con- 
chiudere, che la beitemmia contro Ì Santi, con- 
futerata in fe flcffa, fia nella graveaza minore di 
quella di pio. 

II difprezzare ancora, derìdere, o maledire le 
cofe fante che hanno una relazione immediata a 
Dio come i facri tempi , gli altari , e tutto 
ciò, che dì venerabile in eiìi fi contiene, o dì 
facto in elfi fi celebra, é una beitemmia canta- 
mtliof.i , hriferu, o imprratmi-i contro Sua Divi- 
na Maeftà . Parimente il maledire le creature ir- 
ragionevoli, il cielo, la terra, il mare, le piog- 
gie, le tempefle, t folgori ec. in quanta che fo- 
no creature di Dio , foggettc al fuo fovrano do- 
minio, ed infervienti a' fuoi divini difegni, per 
fentimento del poco fa citato Dottore, una tal 
maledizione va in certo modo a cadere in Dio 
fieno lor creatore, e concrac indirettamente la 
feità di beflemmia : makdiciis srt&tur* , inqutn- 
Ttm creatura ejt, redfiiid.it in Venni; & ftc per m- 
tidens habtt ratine*» blaffbtmi* ( m ) . 11 credere- 
te, Amico? Prefcindcndo dalla colpa, c dalla ma ■ 
B j li- 
(*) a. ». f. 7f. a. j. ad primm. 
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lìzia, non é lecito di maledire il diavolo, ne in 
rapporto alla Cita natura, ch'é buona, né in ri- 
guardo al fuo uffizio di mimftro della divina giù- 
ilizia, ch'é da Dìo voluto. Sicché il maledirlo 
fotto a quefti due afpetti farebbe lo (teffo, che 
maledire una creatura, in quanto c creatura di 
Dio, ed efecutrice delle fue vendette; e perciò 
nel fenfo efpofto farebbe beftemmia . L* Apollo- 
Io S. Giuda tutto ciò conferma nella fua epiflo- 
la canonica . Dio, morto Mosé, fottraffe il di 
lui corpo alia villa degli uomini; appunto per- 
ché, effendo recenti le virtù, e prodigi di quel 
fantiflìmo legislatore, c'era pericolo, che il po- 
polo Ebreo già propenfo all'Idolatria, non ren- 
defle alla di lui fpoglia i fovrani onori . Or ec- 
co, dice il Santo Apoftolo, un fiero contrailo tra 
l'Arcangelo Michiele, e il Demonio. Quefli in- 
tento alla rovina di quel popolo, fa ogni sforzo 
per manifeftarc la tomba di quel fanto Profeta. 
Quegli bramofo di togliere a quel popolo 1" oc- 
cafionc di un si enorme delitto, renile a tutta 
poffa al maligno fpirìto, Io fupera, lo vince; ma 
non ardi di cacciarlo da fe con imprecazioni, e 
beftemmie , e fi contentò folamente di fcongiurarlo 
pel nome di Dio a voler ritirarfi dal iuo peli t fe- 
ro difegno: non eft aufus judicium inftrre bUfpbt- 
mu ; ftd dtxit : Smptrtt libi Demtmts (a). Sem- 
brami, Amico, d'aver detto in quello primo ca- 
po, quanto é fufficiente per illuminare il popo- 
lo femplìce, e rozzo circa la natura, c divisone 
della beftemmia . 

( m ) Jud. tf. C4it. V. 9. 
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Della gravità DtCT-A Bestemmia . 



5. I. 



Ella è il mafimt tra tutti i peccati, e f èrebi ? 



XjA beiiemmia contro Dìo è in fe ftefla sì c- 
norme colpa, che, come oflerva S. Tommafo » 
talvolta nelle divine Scritture non fi nomina per 
orrore apertamente , ma fi nafeonde fotto i! velo 
di quella figura, che da' Retori fi chiama Autt- 
frap, quando per indicar una cola fi fa ufo dell* 
oppofto vocabolo. Ne abbiamo l'efempio nei falli 
tcftimonj dell'innocente Naboth , i quali nel de- 
porre in giudizio fa nera loro calunnia, diflcro, 
aver lui benedetto i! Signore Iddio, ed il Re : 
tenedìxh N&botb Deum , & ~Rtgem ( a ) : quando 
affermar volevano piuttotlo aver lui beflemmiato 
tontro Dio, e eontro il fuo Sovrano. Coii pure 
là in Giobbe, dille aDìo SatanalTo: Togli a co- 
ftuì le foftanze, e i figliuoli, e la fanità , fallo 
feendere nella più affliggente mendicità, cuopri- 
lo da capo a fondo di dolori , e piaghe acerbifli- 
me, e allora vengano pure fopra di me tutti I 
malanni , fe non lo vedrai gettarti in faccia le 
benedizioni, cioè, fc apertamente non ti cari- 
cherà di maledizioni, ed orribili beftemmie: & 
rune videbit, quod in f.iciem benedica tibi (£), ti- 
tfì mamfejie ntaledixerit tibi (e). Dio nell'antica 
legge avea riabilito la pena di mone a furor di 
pietre fcagliate da tutto il popolo contro chi fof- 
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fé flato convinco d'aver avuto la facrilcg.i teme* 
rità dì beftemmiare il terribile augufliflìmo fuo 
nome: qui blafpbemaverit nomai Domini, motte me- 
riatur (a). Or da quella pena , cb' t! la più fpa- 
ventofa c funefta in quella vita , ne defume il 
titato Dottore la gravezza della befìemmia , di- 
cendola nel fuo genere mortai peccato (/>). Ali- 
ai dimoflra a tutto rigor teologico, e (Tè re il più 
orribile, il malfimO tra tutti i peccati. Cerche- 
rò di render qui piane , e facili alla comun in- 
telligenza le fori i lì! me lue ragioni. Se la befìem- 
mia contiene un qualche errore contro la Fede, 
alla Fede fi oppone. Ma l'infedeltà, die' egli, il 
il maflìmo de' peccati, che allignar poffa in un 
cuore coralmente depravato, perchè allontana to- 
talmente da Dio, e rovefeìa tutto I'edÌfizÌo fpi- 
jitualc , e toglie il fondamento della falutc : pte- 
eatum hifidelìtatii eft majm omnibus peccttii , qitx 
tonùngant in perversate motum { c ) . Se poi nel- 
la bcilemmia non vi fia errore contro la Fede, 
ma rechi feco la detenzione della volontà; ecco 
l'odio di Dio, che fi oppone alla carità di Dio, 
virtù più nobile della Fede : dunque peccato mag- 
gior dell'infedeltà: edium Dti ejì majus peccatum . 
qu*m infidelitas (rf); mentre l'infedeltà n a fee da 11 
odio , come da fua radice , e caufa . L' uomo non 
(■ fpinto a negare una qualche verità di Fede, a 
togliere a Dio ciò che intimamente forma l' ef- 
fe r fuo, che dall'odio, che contro di lui ha con- 
cepito. Che fe fi unifeano infieme nella befiem- 
mia, e l'infedeltà, e l'odio di Dio, chi può con- 
cepirne l'enormiiCma gravità? Finalmente Ap- 
ponendo la beiìernmia fiaccata dalle due colpe 
orribili dell'infedeltà , e dell'odio diretto contro 



Dio, 



(a) Levit. 14. 16. {*) 1. 
tentra. (e) 1. 3. q, ro, a. j 
fl. 34. 4. t. ai ». 



a. tf. ij. 4. >. fed 
m cerp. ( d ) 2. 2. 
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T)io, c derivante foltanto da ira, e furore con- 
tro del profilino, non per quello lafcia d'cffere 
peccato graviamo; sì perché include almeno v ir- 
tualmente, come dicono i Teologi un difprezzo 
enorme ii Dio; s\ perché non ammette in tutto 
il ilio genere parvità di materia; e sì ancora per- 
ché nella gravezza eccede tutti gli altri peccati 
commetti contro del prò (lìmo. Però ben a ragie* 
•ne ha detto il Crifoftomo, non eflèrvi peccato o 
■più grave, o che ftar polla a paraggi© della be- 
ile minia : mltuiM Utime eft feccatum hoc ieteriai , 
nullum nqaale (■*). Più torte è il fentìmemo dì 
-S. Girolamo, che per provare niente «Servi dì 
più orribile della bciìcmmia, dice, che ogn* al- 
tro peccato Y avvegnaché grave in fe fteffo, a di 
lei confronto fembra leggiero ; come appunto la 
pietra , (ebbene pefante, e grave, pofta nel piom- 
bo liquefatto viene a galla come folte paglia : 

«Ubìl borribiliui bUfpbem* otme qntppe jetf*- 

ttm femptmutn èlafphemia, ttvtut tfl (i). 

5. n- 

Cii frovdfi con trgmmt fiu piano , prefo d.i 
S. Bernardino da Siena . 

Per adattarmi, per quanto fia poflibìle, all'in- 
telligenza del popolo, niente avvezzo a Teologì- 
<he nozioni , perno di mettere in più chiaro lume 
•la già abbaftanza provata gravezza della beftem- 
mia con quél genere d'argomento pìà popolare, 
di cai fi e fervito un tempo dal pulpito 5. Ber- 
nardino da Siena. Tu> diceva, o Criiliano mio , 
quando violi un qualche dei divini precetti che 
riguardano la fraterna carità , hai forfè in mente 
l' immediato fine di conculcare il divino onore e 
di 

(4) De Tato Orati, (i) li*. 7. in lfai. 
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<JÌ gravemente offendere il tuo Dio ? Ndn già; 
che anzi bramerei!! piuttofto di poter foddtsfare i 
Cuoi appetiti fenza Dio offendere : fitius CHfertt 
homo huiufmodi operati ita , fud non tffenjertt 
DeUM (a) . Dunque quando uiurpi l'altrui , non 
cerchi immediatamente, che gli acculiti ingiufti; 
quando ti dai in balia alle carnali di Abiure zze , 
non pentì direttamente , che a compiacere la tu» 
libidine ; quando rifolvi di voler vendicarti dei 
torti ricevuti, intendi fol io sfogo della tua col- 
lera, e la vendetta delle fatte ingiurie; e così li 
difeorri delle altre colpe, che commetti alla gior- 
nata . Sicché dunque peccando tu vai in cerca 
direttamente de! compimento de* tuoi malnati de- 
fiderj, e fol di ribalzo, dirò còsi, e obbliquamente 
vai a ferire Dio {nella fovrana Tua legislazione , 
e maeftà . Ma non cosi va la cofa , quando pro- 
ferifei la beftemmià . Imperciocché tu allora ti 
volgi direttamente contro Dio , cerchi dì primo 
sbalzo il fuo (fregiò, e intendi nuafi di vendicarti 
di Lui : in bUffhtmté intendi! hom* dircele en- 
fant Diiy&fe de iffo vindttart {!>) . SI, il beftem- 
miatore va dritto dritto a ferire Dio nella fila 
infinita natura, e ne'fuoì eflenziali attributive 
perfezioni , negandogli O la potenza , o la giù- 
ftizia , o la provvidenza , che neceflariamente gli 
Convincono , attribuendogli la cagione de' ni ali 
inorali ,~ che accadono nel mondo , o l'ingiuftìzia , 
perché tiene opprefìì i giudi, e profpera gli em- 
pj, o altre imperfezioni, che alla Aia bontà , e 
■fantità infinitamente ripugnano ; o mettendo nelle 
creature ciò che a Lui folo conviene , la Divi* 
■nità, il poter di far veri miracoli , il predire le 
-cofe future dipendenti dall'umana libertà . Sicché, 
fe per una ipotcli affatto imponibile, dice il San» 

{*) Ser. 41. in Do». V. de PajJ. 4. 1. f. I, 
. {t) Str. cit. itideM. ■ U) 
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to, foiTe Dio foggetto a fm e m bramenti ì e divi* 
Coni, a colpi, e ferite , tante volte ( qual dub- 
bio c' è ? ) farebbe pereoflb , e ferito , fmeinbra- 
to, e divifo , quante è impecito con la lingua, 
beftemmiatrice : Ji Deus feindi ftffet , tot vìcibtts 
glodìaretur , fuor vtc'tbut blafpbmatur ( a ) . Conce- 
pirci ora, o Crifìiano, del tuo facrilego attenta- 
to l'enormità, e l'ccocflb . Chi oltraggia il Prin- 
cipe nelle fue imagini , e ftatue , grave delitto; 
tu l'intendi. Chi l'ingiuria ne' Cuoi cortigiani , e 
fubalterni minifrri, delitto ancor più grave; tu 
non ne dubiti . Ma chi direttamente va ad in- 
veir irlo nella facra fu. a Perfona , e perfidamente 
trama la fua mone, ecco l'eccella pieno di tan- 
ta reità, e malizia, che con iftranezza di tor- 
menti , e ron turpiflìma motte lì pnnifee . Ora 
ìl beftemm iatore è quel fellone, che Dio difono- 
ra, ed oltraggia non nelle fue imagini , o mini- 
flri , o fovrani comandi ; ma vibrando più alto 
lo Òrafe di fua diabolica malìzia , va a ferirlo 
nella fua iteiTa Perfona e ne'fuoi effenziali attri- 
buti : efi ptctdtum immediate iti Dtum nmmiffuia 
(b ). Ma Dio, perché eccello , immortale , ed 
eterno, non è porto infinitamente al di fopra dei 
colpi dell' uomo ? Vero, rifponde S. Bernardino: 
ma però é veriffimo ancora , che niente manca 
per parte tua, e fai tutti gli sforzi per ferirlo a 
morte; e fc all'atrocità della malizia a villi pa- 
ri la fòrza , e lanciar porcili tane' alto i tuoi 
dardi, Dio a queft'ora farebbe balzato dal trono,, 
annichilato, e difìrutto: quamquam Beus fit im- 
mortali: , nikiiominus tx parte raditi* torma non 
dtefi eaufa , & tonatus ad octidendum Deim (e). 
Non fo , fe con maggior forza , e chiarezza di- 
mostrar li poffa la pedi ma natura della befìem- 
nùa.; e perciò con giuda ragione fi fraglia il ci- 



iS Beili se fammi a 

tato S. Bernardino contro i beftemmiatori , chia- 
mandoli „ cani rabbìofi , uomini diabolici , de- 
„ monj incarnati» anime maledette, infami tra- 
„ ditori, e Sacrileghi ucciditori della Divina Mae- 
„ irà, e della Vergine Madre di Dìo. O fcelle- 
„ rati i quis docebit -usi fugere a ventura ira „ 0) ? 

§. III. 

frima circoflani.a aggravante la beJlemmU ,il nienti 
t la bafezza delta creatura a confronta di Dio . 

Crefcc di un tai delitto l'enorme malizia , fe 
vogliam innoltrarfi a rintracciare le cìrcoftatize 
particolari di chi ardifee di commetterlo . Chi è 
dunque colui, che non teme di beftemmiarc quel 
Dìo, dinanzi a cui s'incurva il cielo , G fcuote 
la terra, impallidifce l'inferno? quii ifi bit , qui 
loquitur blafpbemios (A)? A confronto di Dio è 
un nulla, un pugno dì fango , un verme fchifo- 
fiffimo della terra, un cane morto, e infracìdito, 
la dì cui villa mette orrore , e (pavento . Tale 
appunto, dice un Profeta, è l'anima peccatrice agli 
occhi della verità , e della Fede : projechu ti 
qutfi eodovir putridum (f ) . „ E quello niente , 
„ ( dice qui pieno d'altiflìmo ftupore S. Efrera 

Siro ) quella polve, queflo fetente infetto ofa 
„ d'innalzarfi contro si terribile Maeflà , e di vi"-. 
„ brar la fua lìngua beffe mmiatrice contro l' Ort- 
w nipotente, in faccia a cui gli Angeli , ed Ar- 
„ cangeli, i Cherubini, e Serafini del Cielo noi» 
„ ardiscono nè men di volgere uno fguardo: in 
„ quem non audent oculos (onjicere ? Come ? Do- 
„ mani forfè dovrai prefentarti pallido, e treman- 
„ te al tremendo fuo tribunale, c contro di Lui 
„ t'avventi con tanta, e sì empia baldanza? Non 
„ temi 

(a) Idem iMen. (b) Lue. j. si. (0 ìfat* JJ. 



Capo Primo §. IV. 
„ temi per avventura , che feendano ilal Tuo tro- 
» no i Fulmini a (traggati, c incenerirti ? Che 
„ s'apra fotto tic* tuoi piedi la terra per ineo- 
„ jarti ? No, noi non ti lufinga , non t'ingan- 
,i ni. Poffibil non fia, che vivo , o morto pofla 
fottrani dalle mani di quel Giudice (b Viano , 
che ha detto: I beftemmiatori me la pagheran- 
„ no, quando verrò a giudicare i vivi, e i mor- 
„ ti : Miti enti* qui ititi t : bUffhemantet rationeirt 
„ rtd&tnt Dee , qui f.tratus ejì judiearc vivet , efc 
y, martini „ ( a). 

$. I V. 

Altra drcofianz.a prifa parimenti dalla natura 
fi$ff4.ittf*m f . 

Ma torniamo a chiedere chi è colui, che 
vibra beftemmie contro Dio , onde fenoprìrne 
qualch' altra circoftanza aggravante il fuo delit- 
to ? Egli è un uomo. Quii ift kono(b)} doman- 
da il Real Profeta . L'uomo , rifponde , è V indi- 
vìduo più nobile del mondo , la creatura piena 
d'intelligenza) e di libertà , e quindi poco infe- 
riore alle Angeliche fofianze, di gloria incorona- 
ta , e di onore pel porto eminente che occupa 
fovra tutte !e viìibili cofe. Tutto é a lei foggetto 
e gli uccelli dell'aria, e i pefcì d;l mare, e gì 
animali terrelìri, e quanto efee di piante , erbe, 
e fiori dalla fuperficie del nofiro globo. Ecco l'uo- 
mo. E quell'uomo sì onorato, diftinto , e privi- 
legiato, abufando di fua libertà , fi determina a 
beftemmiarc il benefico fuo Creatore? Ecco ciò, 
che fommamente aggrava il fuo delitto . Tutte le 
creature, dice S. Bernardino, fenfibili , ed infen- 
fibili , il cielo , la terra , il mare , gli angeli , gli 
anì- 

(a ) Paran. ». n\ 45. (b) Tfal S. 6. &(. 
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animili, i ferpenti, le fiere iclvaggìe , tutte al lo* 
ro modo, e con le mutole laro lingue lodano, ed 
efaltano il loro Divin Facitore, ne celebrano la 
bontà , e potenza, il fapere infinito, e la prov- 
vida «nabli cura . E l'uomo ( inaudita orren- 
da cofa ! ) il Colo uomo , opponendoli a que- 
llo concento uni veri sic , a quello ritinto di tutta 
la natura, grata al Tuo Covrano Autore, lì ferve 
della mente, della lingua , del cuore per male- 
dirlo, e boftemmiarlo nella Tua bontà, nella Tua 
onnipotenza , in tutti i Cuoi attributi Divini : 
cmnti creatura fuo modo , laudarti Beum , txcepto 
maleditln blafphtmaiore , fui linguam fuam iniquam 
cantra D/utn nlaxat (a). Se il fatto , e una la- 
crimevole cfperienza non ci rendeffe certi, che la 
beftemmia ha oggidì quali inondata la terra, noi 
dovremmo dire, cflcre un tal delitto inconcepi- 
bile affatto, e in certo modo imponìbile da com- 
mettere da una creatura ragionevole . 



// carattere faerefanto d'Unni erisimo aggrava il 
peccai» della bejtcmmia. 

Ma vogliam fare un altro paffo? sì , che for- 
fè ci farà fcuoprire una qualch' altra bruttezza di 
malizia in chi beftemraia . Chi "1 crederebbe? 
Un Criftiano è quegli che beflemmia . Un Cri- 
itiano rigenerato alla Fede coll'onda battcfimale* 
unto nella fronte col facro Crifma, cibato tante 
volte delle carni immacolate, ed abbeverato del 
Sangue vivifico di Gesù Crifto, tratto dalla fchia- 



morte, ed aggregato alla focietà de Santi nellx. 
fua Chiefa.Or quelli appunto colmo di tanti fa- 
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£*) Str. eh. art. t. cap. 3. 
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vori , e {ingoiati benefizi , ha l' ardile di proferir 
bdìemmie contro Dio , e Crifto ino Figliuolo . 
Chi non vede qui a prima giunta i* eccetto della 
perfidia, l'enormità dell'ingiuria , la moflruofità 
dell'ingratitudine? Dìo ti comanda, o Criftiano, 
( parja ora. S, Gio. Crifoflomo ) d'amare i tuoi 
nemici ; e tH edii e bcltemmii quel Signore , che 
tanto ti beneficò, ed ama?f* vero Deum te amili- 
ttm Averf»ris (4)? Dio ti fece il precettodi par- 
lar con piacevolezza , e bontà a chi ti carica 
d' ingiurie , e fìrapazzi , . e di corrìfpondere- con 
benedizioni alle maledizioni , con grazie e bene- 
fizi , ai torti e gra villi me oftefe-, e tu a Dio, che 
non mai ti ofrelc -, anzi non ceisò di verfar {opra 
di te i tefori delle fue amorolc beneficenze, cor- 
rifpondi con maledizioni, e beftemmie?M ver» UH, 
ècntfacìenti malcdtrìs ì Non v'hao in cielooin. terra 
mente creata, che formar porta adeguata idea di 
un si Urano procedere, che tanto Dio oltraggia, 
e alla vendetra provoca , ed irrita . Se un mio 
nemico, die' Egli, fe chi non mì conalce , non 
mi adora, li fcagliafle contro dì me con maledi' 
zioni , e beftcmmie lo [offrirei in pace , fufìjmuif- 
fem Htiqut (*). Ma come foffiire il tanto da me 
beneficato Criftiano , la fua moftruofa ingratitu- 
dine, la beftemmiatrice Tua lingua? Ah eì fi me- 
rita una pronta morte, e di precipitar all'infer- 
no; vtnim morì fnper tHos:& dtfttndAvt tu infer-. 

"rnfibilì 



nuM vtventei (e). Se tutte le creature infenfibilì 
fodero laiciste da Dio in piena libertà , io m* 
immagino , che all' illante s'avventerebbero contro, 
il Criftiano beftemmiatore , e facendo in pezzi 
quella facrilega lingua , Come , direbbero > ofi tu di 
beikmmiare il tuo Dio, Re e Signore di tutta la- 
tenar'jM» Mtfdifk tanis hit mortunt Dimina mea, 
, -stóchssi 'ik tv,,-, iìì.j cir» .■■ >«- ■ Sri; 

(«) Cmc. j. de LàX. m, f. (i) Pfét. J4- ip 
(I) Pfc S4. ti. r .y v. ? 2»..$* 
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V*gi (<>)? Linguaggio, che tenne il favorito 
Anifaì all'udire l'indegno Seme! proferir villanie, 
e maledizioni contro il fuggitilo Uavidde fuo Si- 
gnore, e che accefo di zelo s'ofierfe ancora di 
troncargli non già la lingua, ma ìi capo per ri- 
farcire l'oltraggio graTiflimo fatto a un tanto 
Monarca . 

fi. V I. . 

fi/ fola Crifiisno più di tutti infierifte contro 
Dio con U beftemrrti*. 

Ma a cuoprire dì confuiìone, ed' infinito rof- 
fore il Criftiano befiemmiante , bada rtringerlo- 
con quel forte argomento , di cui lì valfe una 
fiata il Profeta Geremia per far concepire agli 
Ebrei la loro enorme ingratitudine , ed orribil 
empietà verfo quel Dio, che tanto li dillinfe, e 
favori tra tutte le nazioni .Andate, diceva loro, 
all'ifole del mare, feorrete le ckrà , e terre de' 
Gentili, che vi Hanno all'intorno, offeriate at- 
tentamente, prendete efatte informazioni , e ve- 
dete un poco , fe fatto vi venga di trovar tra 
elfi chi abbia beftemmìaco i Dei del loro paefe , 
ed abbia rivolto ìi loro culto ad altre (hanicrc 
divinità : trAtifite ai infulat Cetbim , confidente 
vtbimemer , & vìdett,Jt mutavit gens itti fuos 
(6). E voi ( Cieli, itupite,e voi, porte di quell* 
eterna magione , sfafciatcvì per l'orrore ) empi, 
e sleali , ofafte dì beftemmiare il benefico , c vera 
Dio de'voflri Padri, trasferendo la fua fovrana 
ìncomtinicable Divinità in un idolo infame, ope- 
ra delle mani degli uomini : foputus vero meus 
mutavit ghrim fu<m in idolum . Non altrimenti 
pollìam noi impetcrc i Criftiani beftemmiatori % 
e con- 

(4} i. Keg. 16. 3. ib}Jer. 2. 10. &c. 
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e conftringerli per la vergogna ad umiliarli fine) 
al centro della terra. Girate le Provincie, ì Re- 
gni, le Città non cattoliche, entrate in terre ido- 
latre, in Bifaniio , ne'pacfi infetti d'errori , e 
feifmi, e trovatemi, fé pur potete , un Gentile 
che beftemmj il tonante Aio Giove, il Soie , il 
Fuoco, che qual Dio adora; un Turco, che be- 
Itemmj l'impuro fuo Maometto; un Ebreo, che 
conculchi, e maledica il fuo Mose' ; tin Diffiden- 
te, che colpifca con beftemmie il fuo Lutero, il 
fuo Calvino? E il folo Cri Ili a no , che tra tutti 
ha la bella forte di conofeere il vero Dio , fi 
trova, che ad ogni tratto lo vilipenda con atro- 
ci beftemmie ? che difonori il fuo nome fantif- 
fìmo, il fuo cofpetto, quel Corpo, quelle Piaghe, 
e quel Sangue, che facrifìcò e fparfe per la fua 
falure ? A tal rifleffo io non mi ftupifeo , Ami- 
co, fe i Padri della Chiefa dicano ìl beftemmia- 
tore peggior de' bruti, peggìor degli Ebrei, e fino 
de'Demonj. Peggior de' bruti, perché noi vedia- 
mo il cane, che quando é arrabbiato, fi parte 
all'iftante dalla cala del fuo Padrone , per non 
efporfi a pericolo di mordere colui , dal quale fu 
tanto beneficato. Peggiore degli fleffi Ebrei , e 
ciò per tre ragioni, dice S. Bernardino . Quelli 
bestemmiarono Criftoin quello flato d'infermiti 
e debolezza , che volle aflumer per noftro amo- 
re; ma quelli Io bcfttmmia nello flato , a cui 
ali nel Cielo d'immortalità, e di gloria: Mi con- 
mmeliti uffecttunt morulm , & infirmuat ; iSe im- 
mortala» , & rtgntnttm in tslh (4). Gli Ebrei, 
come dice l' A portolo , caricarono d' obbrobri , e 
btftemmie il Figliuolo di Dio nel tempo della 
loro ignoranza ; poiché altrimenti fc ! averterò 
conofeiuto, mediante il dono della Fede , non 
avrebbero palio in Croce con tanta ignominia 
C il 

( a ) Str. (itati *. a. s*f. %. 
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ignore della gloria : nunquam Domtnuùt gioiti 
trUcipxìgm (*); ed io pure, foggiugnc , fono 
Uato facrilcgo beftemmiatore di Cirillo , e una 
ile' Tuoi più perfidi perfecutori . Tuttavìa trovai 
nel fuo cuore pietà , e mi ieri cord i.i ; perchè ciò 
feci ignorando la verità, c credendo di operar per 
vero zelo di religione: ignùtMu fui in tntreduliute 
(A). Laddove il befìemmiatore non può addurre 
ignoranza in tanta luce di Fede, e quindi deve 
aicrivere a pura malizia di volontà le fue be- 
ftemmie : Uttfhtmas perpetra ex moliti* . In terzo 
luogo gli Ebrei non avendo allora abbracciata 
la Fede di Crii'o, nìun partìfolar legame ad e'ifd 
li Itringea; all' oppoflo il Criltiano ed abbracciò 
la Fede nel facrofanto lavacro , e mediante il 
facro crifmn fu unto in foldarp di Criilo e con- 
fermato nella fna fanti (lì ma Religione ', circo- 
stanza che aggrava le loro beftemmie : JnA*i n*H 
promt [erutti ti Vtdcm , bUffbmi 4uim in baptif- 
M4te, & tu cfmfm.it e tenfirmarunt . Finalmente é 
peggiore degli fteflì Demoni » mentre fe quelli be- 
stemmiano Dio, Io fanno in tempo , che li fla- 
gella, e tormenta : bUfphem&vtrunt Deum ali fra. 
dottribnt, & vulntribus tuis (t); quando il Cri- 
ftiano lo belìeromia nell'atto fìe(ìb,in cui lo ac- 
carezza co' benefìzi > 1° forTre ingrato , Io difende 
nemico, c lo afpetta a penitenza ; Calcolate » 
Amico , tutte quelle circOftanze , che accompa- 
gnano la beftemmìa proferita da un Criftiano, e 
poi non vi uimbrerà cfagerata l' efprcffione del 
Crifoftomo: bUfpbemid ntbil peju t (d). 

(a) l. dà Cor. a. 8. {b) i. *d Timi. i. ij, 

(e) Apec. ié. ii. 

(d) Hom. t xU Pop. Antitt. ». ii.- 
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tofiandalo graviamo cbt itcÀ agli altri il Cri- 
jttaito èeflemm'MWc, ciuoftantA tptnftc* ; dg- 
grkvtntt la bejlcmmu. 

Refta da confiderarfi un* altra circoftanza , la 
quale febbehe eflrinfeca , rende il bette miniato re 
più efecrabile àgli occhi di Dio. Quell' è appun- 
to lo fcandàlo gravili! mo che reca a chi lo feri- 
te , per cui oggidì fra noi è tanto fparfa per 
cigni ceto di perfohe , é odelì quali fenzà orrore 
la beflemmià, come fe , quali ho detto, non fof- 
fe ella, più la maflima fra l'empietà. Io vi con- 
fedo, Àmìcò, d'eifermi inorridito, quando , tro- 
vandomi in certo Paefc Predicato! Qua refi male » 
inceli più volte uScir dalla bócca di teneri fan- 
ciulli , che per le flrade, com'è coltume , fóbérza- 
hO, e giuòcano, delle 1 orribili b erte m mie; forfè 
fenza lor colpa , non rapendo a cagion dell' età , 
ciò che fi dicéflèró . Che . lignifica mai ciò ? difit 
allora fra me. Ciò vuol dire, e (Te re si diffuiò, e 
frequente in quello paefe il linguaggio della beJ 
lìenimia, che per tempo fu àpprefa,e.fì ufa per- 
fino da' fanciulli: O fcàndàla or ribili {Ci aio , dice 
11 Crifoftomo , che pòrta al . coìtilo là Divina in- 
dignazione : nthii ita èxdeerbat Deum , ut qiundo 
b'omeit ejui blafpbmaiur ( * ). Il grahd'ApoftoIo i 
fegùe a dire; brama uh imponìbile^ d'efferé cioè 
da Diò feparatd con un eternò anatema , pel de- 
siderio ardente di dilatare fra tutte le genti la 
cognizione , là glòria, e là lode di Dio; e. Mose 
pure prega d'eflere cancellato da! libro della vi- 
ta per la gloria del Divin nome ; e poi lì tro^ 
.Ci va- . 

(4) Of«/c. m4v. totani 4u4 fé HÀbtntVìrg; fò> 
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vano Griftiam sì depravati , ed empi, i quali. non 
folo niente vogliono foffrire per impedire la be- 
ftemmia del nome fanto di Dio; ma inoltre col 
loro peflìmo efempio fanno di tutto- per radicar- 
la nel cuor degli altri , e vie meglio dilatarla : 
omnia facith , per qud Ulani dugettti, & quotidse 
intendati! . Però S. Bernardino raflbmiglia. il bc- 
ftemmiatore abituato a quella Donna- prolìicuta , 
o furia infernale moftrata in celcfle yifionc- all'E- 
vangeli ft a S. Giovanni, la quale (enea fcritto in 
fronte il nome di Mifltrt ( 4 ), ed àvea il man- 
tello tinto rodò, c fparfo di rari, nomi di be- 
flemmìa, per lignificate quanto radicato era in. 
eflb lei il coftume di beftemmiare il Dio vivente: 
merito neminibus iUfpbemu dicitur plcn* pnpter 
bUfphemanii continuum ufum ( b );ne contenta dì 
fcagliatfi inceflà n tetneu te contro Dio e i San- 
ti fuoi con efecrande beftemmie , eccitava a 
fate: lo. ftedq la turba di coloro, che le ftavano. 
all' imorno rapiti alle feducenti attrattive delle 
fue diflblutezie : ciò lignifica quella tazza d'oro 
piena delle fue abbominazionì e beftemmie, che 
teneva in mano, e di cui ne guliarono tutte le 
genti : de vino ira fornitatienis ejus bibtrum emnes 
gentes ( c ). Chi attentamente riflette a quefi'i- 
rnagine, ravvifa in erta Io fcandalofo beftem- 
miatote. Vede folla fua fronte impreflb il no- 
me Mijlero; perché l'efperienza fa vedere , che. 
il Crirtiano beftemmiante Dio per abito , per-, 
duto qualunque freno, mena una vita inceduta 
di colpe fenza numero, e chepuò chiamarfi un mi- 
Itero d'iniquità, ed enormi eccedi. Qu e' tanti no- 
mi dì beftemmia, ond'era adorna quella femmi- 
naccia, indicano le differenti fpecie di beftem- 
mie che vomita egli or contro Dio e i fuoì 
Di- 

f>'4] Ape. 17. j. (b) Str. c'H. a. r. cap. 1. 

(0 Apoe. 18. ì. » 
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Divini attributi , or contro Crillo c gli ftromcn- 
ti di tua paflìone e morte , or contro la Vergine , 
e i Santi. Nei calice finalmente, che gira dalle 
mani di quella furia infernale alle mani di co- 
loro, che la circondano , fi efprimono ì funeftiiTimi 
effetti de! cattivo cfempìo, che porge agli altri 
il beftemmiatore , per cui ottiene , che diventi 
comune e pubblico il linguaggio delia bellemmia ; 
che palli con facilità da padre in figlio, da pa- 
drone in fervo, da maggiore in minore; linguag- 
gio , che imparano all' iftante i fanciulli , che 
s'attacca all'intere famiglie, c di leggieri fi tra f- 
mette di terra in 'terra , di città in città, di 
provincia in provincia. E intanto mentre tutta 
Ja terra rifonar dovrebbe delle glorie di Dio, ed 
ogni lingua benedirlo , e lodarlo fui trono di fu» 
maeftà, e grandezza, chiufa per fempre nell'in- 
ferno la befiemmia, linguaggio fol di quelle vit- 
time fempiterne della divina Giuflizia ; forrhee 
lo fcandalofo beftemmiarore , che della terra , e 
dell'inferno fi formino due cori, i quali vicen- 
devolmente dianfi la mano provocante alla ma- 
ledizione, e beftemmia dell' a ugufti Aimo treman- 
do nome di Dio, ed al facrilego, ed empio di- 
fpfezzo de'fuoi eletti. Che dite ora, Amico? avr«- 
fle mai immaginato trovarli tanti gradi di maliii* 
fempre più crcfcenti nella Wfteramia? 
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CAPO TERZO, 
Non c'è jcusa «acionevole peh. cm 

BESTEMMI A . 
§. I. 

Non if(uf* CijpuTdMX^, 

'Andar in traccia di (cute, e preterii q per 
nafcondcrc, o per diminuire la gravezza delle 
proprie colpe, d tanto antico, quanto il mando. 
La ftoria de' primi uomini lo dimoitra abbattati- 
za. Non potendo elfi negare la commella difub-- 
bidienza, cercarono almeno di (bufarla col pre- 
tella d'edere flati fedotti chi dal ferpente , chi 
dalla compagna, Quanto allora accadette , av- 
viene tutto giorno tra noi, rampolli di quell'in- 
felice guaita radice , Anche il b.-tìemmiatorc 
vuol ricopiare il paterno cattivo efempio, e non 
potendo non vedete il gravidi mo fuo fallo, cer- 
ca almeno di velarlo con qualche precetto, o di 
diminuirne con mendicate feufe la enormità . Noi 
in quello capo le metteremo al vaglio per niollrar- 
ne la frivolezza , ed infuffiftenza , È primiera- 
mente diciamo , che 1' ignoranza « che forfè in 
altro genere di colpe può fcufarlo , niente Iq 
fuffraga in quella della beflcmmia . Infatti e co- 
me mai può egli addurre qui ignoranza invinci- 
bile , trattandoti di un peccato tra rutti , com' ab- 
biati! provato, il maflimo , il graviflìmo, che ri- 
pugna in modo particolare alla ragione, che at- 
tacca fieramente la finderefi , che mette orrore 
non folo in chi lo fenre, ma eziandio in chi lo 
commette? Chi ammetterà per innocente in un 
Crifliano l'ignoranza dì ciò , che a lui o ìm- 
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pongono, O vietano i due primi comandamenti 
della legge di Dìo? Tanto è noto il gran male 
della beftemniia, che la gente più rozza, e fem- 
plice della terra fentc grave rimorfo, e s'accula 
anche quando non ha proferita vera beftemmia. 
Accordo di leggieri pater taluno alle volte pro- 
ferir qualche proporzione , ignorando la di lei 
malìzia, l'errore , e la btuemmia , che in fe 
con;Ìene : ma ninno accorderà non e (Ter reo di 
beftemmia quegli , che fa certamente dì parlar 
con modi ìngiuriofì , e fprezzanti di fua Divina 
Maefla, ed attribuire , o toglie alla natura di 
Dio cid che ad elTa o fommamente ripugna , a 
nccefTari amente conviene. Che però tant'é lun- 
gi poter giovar al Criftiano hcflermn latore l'igno- 
ranza, che da" Padri , e Teologi fi Coftìcnè, efler 
la beftemmia peccato proveniente non da po- 
chezza, o mancanza di cognizione, ma da pura 
malizia di volontà. Or vediamo fe l'inavverten- 
za, c quando, può fan a rio. 

5. 11. 

N*n ftmprt U farprtfu, 0 C inconfideraz.iane . 
Che f inavvertenza, e l' inconfide razione pof- 
fano talvolta feufate da grate peccato fc oarole, 
t azioni di Tua natura gravemente viziofe , ciò 
é certo principio predo i Mota!Ìfli . Poiché' il 
peccato prefuppone (ufficiente cognizione della 
mente , e piena deliberazione della volontà . 
Quindi i mori , come dicono , primo-primi pre- 
venendo il necefTario lume della mente, e il li- 
bero aflcnfo della volontà , non fono peccaci 
gravi. Cosi il peccato d'infedeltà, dice S. Tom- 
mafo. avvegnaché in fe fteflo graviflimo , pure 
un primo moto d'infedeltà c ! fol colpa veniale ; 
(jaamws tiifielitAs ftittnium futttn genut fit pece*- 
tttm mortiti : tanta fubitut monti infìttili. tus f/£ 
C + J»ff* 
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fttcatwn veniale ( a ). Or applicando al noflro 
propofito quella general dottrina, oflervo primie- 
ramente con S. Girolamo , poter la befleromìa 
eiTer proferita in due modi , odia in due diverte 
ciicoff.in7.ej ìn tempo di alterazione d'animo, e 
d'impeto di collera, e in tempo di mente feda- 
ta, e di quietezza di fpirito: in ira, & ab fatte 
ira ( b ). „ A mente quieta, dice il Santo, be- 

ftemmia chi filofofando fopra il governo del 
,, mondo, fi lamenta della Divina Provvidenza , 
„ dicendo che miglior farebbe flato un altro or- 
„ dine di cofe: chi aggregato alla Chicfa e già 
„ credente in Dio, epina con la mente, e pro- 

ferifee con la lingua ciò , che non ben s ac- 
-, corda con le verità cattoliche, che infognano 
a, le Divine Scritture „. Or chi così beftemmia 
a fangue freddo, non può certamente frappar fuo- 
ri con l' inavvertenza , che Io feufi , eflèndo le 
fue bc,flemmic, com' ognun ben vede, atti pre- 
ceduti- da piena riflefiior.e, e volontaria delibera- 
zione. La difficoltà dunque confi Ile rapporto a 
quelle beftemmie , ch'efeon per impeto di col- 
lera, e di alterazione di fpirito. Difficoltà , che 
fi propone S. Tommafo, e rifolve egregiamenre 
di quella maniera: Se l'ira, die 'egli, rapifea tal- 
mente l'uomo , che tempo non abbia a riflettere 
ciTer bestemmia ciò, che concepì con la mente, 
e proferì con la lingua; in quello cafo afferma 
peccar egli fol venialmente , né eflèr vera be- 
ftemmia, fe non quanto al tuono materiale del- 
le parole, ciò che dine. Efi veniale ftetatum, & 
non habet proprie raùonem bla (pi ernia ( c }. Ma fe 
poi l'akerazion della mente , cagionata da un fubi- 
to trafporto d'ira, non é tale, che tolga l'av- 
vertenza al lignificato delle parole, che pronun- 
cia, 

(4} r. a. q. 74. a. 10. (b) lib. 3 . c. j. C#w. 
in epift. ad Ephef. (f) i. ». q. rj, a. t. 
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ria, calla beftemmia che dice; in quéfta fuppófi- 
zione la collera non lo feufa altrimenti da gra- 
ve colpa; fìccome farebbe reo d'omicidio chi in 
un Cubito moto d'ira cacciatte il pugnale in fe- 
no a colui , che gli liedc accanto: non txcufat 
m peccato mortali, ficut net il le , qui tx fuhito netti 
ira aliquem Hciitt juxta fe fedeittem.. 

§. Ut 

Non fatile da lungo umpo contratto. 

Qui pero fa d' uopo notare non ifeufar da 
grave colpa l'inavvertenza, ove nafta dall'abito 
di beftemmiare volontariamente contratto , e no» 
mai feriamente ritrattato. La ragione non può 
e ile re più chiara ìniiemc e forte . Poiché chi 
vuole la caufa, cui é annetto o neceffariamente , 
o moralmente un qualche effetto, é convinto dì 
volere eziandio virtualmente Io ftefTo effetto . 
Voi gettate dall'alto fenza la neceffaria cautela 
cofe capaci di toglier la vita, fiere reo d'omici- 
dio, abbenchè da veti direttamente non intefo . 
Voi fapcte per volita propria ìperienza , che nel 
tempo dell' ubriachezza Jìete fofito a commet- 
tere delle gravi lìranezze contro del profilino , 
fiete reo delle medefìme quantunque vt manchi 
1* avvertenza,, e la diretta volontà di-commet- 
terle . Applicate tutto ciò a chi beftemmia per 
aijito e confuetudinc da lungo tempo contratta. 
Quella, é vero, toglie foyente l'avvertenza alle 
beftemmie, che profèrifee, ma non fa però che 
non fieno a lui volontarie nella caufa, offia nell' 
abito cattivo da cui procedono. Poiché l' inav- 
vertenza a peccare, in chi pecca per abito , è 
tanto volontaria, quanto l'abito cattivo, di c u ; 
è effetto , Ceri iffima è quella dottrina , infogna- 
ta da S. Tommafo Il dove afferma , poter un 'azio^ 
ne 
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ne efler volontaria in due maniere , direttamente e 
indirettamente. Tuttocio, in cui tende la volontà, 
e* direttamente volontario; e tur,to ciò, che la vo- 
lontà potrebbe impedire , e vietare , e non lo 
fa, è indirettamente volontario ; e tanto balìa 
perché pecchi . Ecco V efempio , che ne adduce ; 
Pecca l'uomo gravemente fpinto dalla p affi on dell* 
ira. Se tal pattfone fu da principio volontaria , 
egli è reo di grave colpa , perche 1 volontaria nel- 
la fua caufa, come é manifefìo nei peccati com- 
metti nella volontaria ubriachezza : fi talis pdf- 
fio * principio futnx veluntaria , impifuw *8itr 
dàpttc*tum, q*i* 'fi volunuriM in taufd fua, 
fieut etiàm de tbrietati àiEium tfi { 4 ) . Niente 
'dunque può giovare di feufa al beiìemmiatore 
la forza dell'abito da lui volontariamente con-, 
tratto, per cui fenza rifieffo prorompe talvolta 
nelle beftemmie. Se egli aveffe rirrattato l'abi- 
to cattivo, fe fi affaticane daddotero per ifvel- 
lerlo, e facete ogni sforzo per fofpenderne glì 
atti ; in quello calo, fe per forprefa prorompere 
jn qualche beftemmia, l'inavvertenza lo feufe- 
rebbe da grave colpa . Ma facendo il contrario , 
fomentando, e rinforzando con nuovi atti l'a- 
bito cattivo di beilcmmiare , chi potrà mai gui- 
ftificar la fua condotta , e non crederlo reo dì 
grave colpa per le beftemmie, che inconfiderata- 
ihente glì efeon dalla lingua? 

Sono qui molro a proposto le due popolari ef- 
preffive iìmilitudini , di cui fi ferve il celebre P. 
Segneri per far meglio concepire alla gente roz- 
za e femplicc quanto con forti teologiche ra- 
gioni abbiam dimortrato . Il beftemmiatore fi 
feufa fempte e coli' abito, e con la collera, che 
lo fpigne alla beflemmia.. „ Figuratevi un poco, 
„ die' egli, che un uomo vile fputi addotto ad 
„ uri 

(*) i. 3. ? . 77-* 7- '» tetp. ■ ■ 
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„ un Prìncipe , e poi iì fcufi con dirgli , eh" egli 
„ ha la colie; anderà però, falvo? Malcreato che 
p feì, gli direbbe il Principe, malcreato che fei , 
„ Mancava loto, ove vomitar le tue flemme, o 
„ in tutta la mia camera non trovavi luogo più 
„ degno dj riceverle in fe, che la mia Pedona ? 
„ Ma s'è" cosi, che dirà dunque il Signore con* 
? , tro quegli audaci , che fi confidano di giuflifì- 
„ care il loro linguaggio infernale con una feufa 
„ si frivola, quale é quella di beftemmiare , ma 
„ per ira? Come? dirà , non avevi altro modo 
„ di sfogar la tua rabbia, che lordando con hoc- 
,, ca putrida fino il mio Corpo Divino, fino il 
„ mio Sangue „ { a } ? Piena d' energìa e* altresì 
l'altra fìmih'tudine,che adopra contro chi fi ferir 
fa dalle beftemmìe colla peflìma contratta abitai 
dine a beftemmiare . „ Che bella feufa , die' egli, 
„ farebbe quella dì un ladro , il quale dicefle al 
„ Giudice : perdonatemi la forca perché fon av- 
„ vezzo a rubare. Ami per ouelto , direbbe il 
„ Giudice a lui , ne merirerefli più d' una , fe 
„ di più d'una tu mai folli capace . Perché co- 
„ me avvezzo a rubare , fei perturbator più co- 
„ (lame e più continuo della pubblica quiete da 
„ te fconvolta „. Vcrilfima ragione; poiché pcc 
car per abito , dice S. Tommafo , è peccar più 
intenfamente, con una maggior inclinazione alla 
colpa, più di propofito , apppltatamentc , e con 
aperta malizia: ex mttiijhia , ex certa] moliti 4 
( &)..Che pero in parità dì circoliamo pecca più 
gravemente l'abituato, di chi pecca foltanto per 
impeto di palleggici- a paflìone : gravita efi picca- 
tami , yttod tji ex malitia , quam quoti tft ex (af- 
fimi ( e ) . 

$. IV. 

(a) Crift. ifituit. Rag.», della p. 1. n, 1? e iS. 
O) t. p. f. 7*- a». <*) mdem «.:* Vii. »•», 
fc-ijé. a. j. 
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§. IV. 

Non rinttnzÀone di non «fonder Dio con U U- 
jlmmi* , ma fgltanto d intimorire con tjfd il 
1 propino. 



Pili infuuìftcntc, e frivola è falera feufa, con 
cui cercano taluni di poter in qualche modo giu- 
flìficarfi nelle loro beftemmie , coi dire, non aver 
cfli il pravo fine dì difprezzare Dio, e di pren- 
detela contro la fua natura, e perfezioni ; ma 
fol piuttoito d'intimorire con effe ti proflìmo er- 
rante, o di inoltrare un animo fòrte, e rifoluto 
di voler rifeuotere obbedienza nelle loro giufte 
ordinazioni, o finalmente di tener a freno chi 
cercn d'ìnfultarli , o danneggiarli. Quefto , Ami- 
co , é il cafo di chi ruba per far limofina , di 
chi proftituifee la figlia per campare , o dì chi 
giura i! falfo in giudizio con la buona intenzio- 
ne di liberar dalla prigione il parente, o dalla 
forca l'amico. Chi dirà mai non efler peccato il 
furto, lo fiupro , la giurata menzogna avanti il 
Giudice, ove dall'operante fi prefigga a quelle 
gtavi colpe un qualche buoi» fine ? Niuno al cer- 
to, che abbia in capo i primi principi delia na- 
tura , e codituzione degli atti umani . Se il fine 
dell' operante ( così infognano comunemente 
gli autori di Etica morale ) e cattivo, corrompe 
é guaita tutta l'opera abbenché in fe frena buo- 
na. Il fare a' poverelli la limofina , ottima e 
fanta azione. Il farla poi col fine d'ambizione 
c vanagloria, difettofa e colpevole azione. Ma 
fe poi l'opera è di fua natura cattiva, il fine 
eftrrnfeco buono dell' operante non balla a can- 
giarla in buona e lecita, per quel triftiffimo af- 
fioro*: bsniin ex inte^n cwf-i , malum ex quo- 
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cumqut defitta. Dicali lo dello , rapporto alla bc- 
itemraìa. Quella di Tua natura é graviflìmo pec- 
cato. L'intenzione di tener in oifizio col timo- 
re le foggette perfone , o di por freno all' altrui 
baldanza , è buono ; ma il mezzo della belìem- 
mia, che fi adopera per confeguirlo , è pcilìino. 
Qui ferve mirabilmente L'aflioma Apollolko : 
non faàamas mala , ut veniant bona . . . quorum 
damnatio juftd ejl (a). Lungi da noi , dice S. 
Paolo, il prurito di far un' azione elTenzìalmence 
cattiva, fotto il pretefto, che da efla ne abbia 
a fortire un qualche bene. Poiché chi cosi floc- 
tamente opera, farà un giorno giullamcnte con- 
dannato . S. Tommalb commentando quello te- 
ito, dice che ficcome da ptincipj fallinoli riamai 
poflibilc di ccmchiuderc la verità , così .non. è 
mai lecito di piagnere a un buon fine per mez- 
zi cattivi, ed illeciti: jìcut non tfi verum fylhvi- 
z.anduw ex falfii ; ita non eji perveniendum ai lo- 
mm finem per mala ( b ). 

Il dire poi : non ho volontà, e intenzione di 
fìrapazzare Dio conia bsftcmmia, neil' atto fieno , 
che volontariamente fi pronuncia, à un dir nul- 
la , mentre è fmentìta dal fatto fteflb . Come ? 
La beitemmia , voi lo Capete , contiene in fe 
ftefla lo fpregio più orribile di Dìo. Quefta la 
proferite contro di Lui con piena volontà ; e poi 
dite, che non avete intenzione di difonorario ?■ 
Che direbbe mai quello voftro amico, a cui ncli' 
atto fleflb, che lo caricate dì villanie ed oltrag- 
gi graviflimi , vi proiettate di non aver 1' ingiu- 
ila intenzione di offenderlo ? Che direbbe ? Ei 
vi darebbe per rifpolla pugni, o pugnalate. E 
poi volete , che vi feufi dinanzi a Dio l'inten- 
zione di non prendetela col di Lui onore nelle 
voftie befiemmie , ma col .proflìmo per tenerla . 
.. , ' a do- 

ta) Ai Rom. 3. 8. .(b) HJr, Stit.i.prop. finem. 
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à dovere col mezzo del timore ?„ Cosi GesùCri- 
3, Ilo , ( dice qui molto a propofito il citato P. 

Sègneri ) averà prefo Corpo , e arerà fparfo 
„ il filo Sangue per fervire nelle cafe a fpaven- 
„ tare i ragazzi j la moglie , la ferva i, i garzoni 
„ men ubbidienti „. Caia orribile a femirlì , e 
quafi inconcepìbile . Quafi che non Ci foderò altre 
parole adattate ad appalcfare lo sdegno, ed à 
Sbigottire la gente, fenza por la facrilega lingua 
in cielo , e per fervìrmi della frafe del Profeta ) 
fenza ffender il braccio temerario contro l'On- 
nipotente {*). 

i V. 

tion il attivo dell'utile, dell' nette aprente j 
t iti dilettevoli. 

Noi finora abbiamo diflìpate le feufe del be- 
ftemmiatore , di cui fa ufo, non già perché in 
foftanza le creda fode , e fondate, opponendoli 
con alte gridai e fieri rimorfi là di lui cofeien- 
ita; ma per avanzar qualche cofà in fuo favore,' 
per diminuire la fua reità , e per forpreridere , fc 

Sii potelfe, i meno cauti Direttori dell'anime, 
ra ci sfotteremo noi di trovar , fe pofiìbil fia , 
nel fuo enoriniflìmo fallo un qualche motivo ,• 
che, attefa almeno l'umana fragilità e debolez- 
za, potefle in qualche guifa mentirgli compati- 
mento i Ma vana , ci a iti cute S. Bernardino , fa- 
rà fempre la noftra fatica ; mentre con fiderai a 
in tutti gii afpetti eftrinfeci la beftemrriia, non 
può irt elTa concepirli motivo alcuno fpingchte, o 
allettante i! Ctifliano a proferirla: iti bUfphimia 
Mllum ejJ motivimi (6). k cofa facile ildimoftrir 
ciò , feorrendo di volo que' fini motivi , che per 
ordi- 
ti) job ij. » S . (ij Str. Uud. é. z..t*(. i. 
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ordinario fpìngon l'umana miferia al peccata. 
Cbi ruba , è indotto a ciò fare o dalla necelfìtà 
di campare , o dalla brama di avvantaggiarli 
coli' altrui foftanzei Chi fi abbandona alle car- 
nali voluttà, vi e' tratto dal piacer fcrifuale, che 
in elle vi gufta . Adamo s'indulle a trafgredir il 
Dfvin precetto , allettato dall' orgogljofo prurito 
di divenir limile a Dio nella corriprenlìva cognir 
zione del bene , e del male. Efaii Cedette al 
diritto della primogenitura, fpinto dalla gola . Da- 
vidde volte uccifo il fedele Uri», iti molato dalla 
brama di confervar il fuo onore col nafeondi- 
111 e tuo del fuo infame adulterio. E iodate cosi 
difeorrendo per gli altri . peccati , ove troverete 
qualche motivo ( benché i rifu ffi cicute a fcufarli 
dinanzi a Dìo ) d'ìnterefle , di piacere; l'utile , 
il dilettevole, l'onefto. Ma niente di ciò trovali 
hella beitemmia , che fpinger pofiTa l'uomo a 
dirla. Che vantaggio c'è' mai qui, fe noti quel- 
lo, che cava l'Inferno nel vedere Dio foro ma- 
mente . avviato , e ltràpazzato , mal edificato, 0 
fcandalezzato il proflìmo, e percolle dal Divin 
flagello le Terre le Città » e Provincie, AjfLjg 



i cagione delie lingue beitemmiatrici ? Che 
letto, e piacere v'ha mai nella beitemmia? men- 
tre colui , che empiamente la vomita, à lacera- 
to da rimorfi , è amareggiato dal fiele dell' ira t 
t fliror diabolico, e dal difpetto di vederli fegna. 
to a dito qual «oro di perduta cofeienza? Quivi 
non ha luogo l' ambizione , la gloria ; perche 
rifpetto à Dio , è una pazza temerità il prer> 
rjerfela conerò chi è infinitamente al di fopra di 
Qualunque umano attentato ; e rifpetto agli uo- 
mini , tutti . i beltcmmiatori fono infamiflìmi , 
qualunque Ha la nobiltà, della loro naicita , ù 
l'altezza del loro pollò. Poiché fe le leggi civili 
Vogliono, che Ca dichiarato infame chi ha be- 
ftimmia» il fuo Sovrano ; quarlto più , in&me 
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non dovrà eflèr giudicato chi beflemmia il Re 
de' Re^i, e il 'Monarca fovrano dell' univerfo ? 
Così fi verifica ta minaccia di Dio fatta contro 
la cafa d'Eli per bocca del fanciullo Samuele : 
Chiunque mi glorificherà , farà da me glorifica- 
to ; e chiunque mi recherà onta , e dispregio , 
farà coperto di confufìone , e d' ignomìnia : qui- 
tumque gttrifitxvtrit me , gierìficéh «um ■ qui tm- 
um tmimnum me-, erutti igruUlts (a). Dunque 
nel vomitar bettemmie contro Dio, c i Santi 
fuoi , non c'é nemmeno un apparente motivo , 
che allettar pofla l'umana fragilità, e mìferia ; 
quando non voglìam ricorrere a quel diabolico pia- 
cere , a quella maliziofa volontà , a quella di- 
fperata foddisfazione , che alligna in Lucifero , e 
ne' dannati, di sfogarli almeno con le maledizio- 
ni , e beftemmie contro Dio , e i fuoi eletti nel 
vederli per fempre da effo lui fe parati , e dall'e- 
terna gloria, e felicità. 

$. V L 

ìton finalmente U ctatjone , e violenz* efiernd. 

Per ridurre finalmente il belle mm latore a con- 
fettare , non avere feufa di fona la graviflì- 
ma fua colpa, retta a fargli un' altra domanda , 
ed è: Chi ti violentò , chi -ti sforza a beftem- 
miare il tuo Dio? Puoi tu produrre promette, o 
minaccié per coftrìngerti alla beftemmia? Puoi 
tu mottrar fegni, e argomenti nelle tue foftan- 
ze, e nella tua carne, della violenza o fofferta , 
o che fofFri ? Così rinfacciava S. Cipriano 1* 
viltà, e fellonia dì quel gran numero di Ctiftia- 
ni, che pianfe la Chiefa caduti noli' apoiHfia al 
tempo della petfecuzione di Decio, i quali, pri- 
ma - 

<*) i. Rtg. a. jo. 
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ma ancor d'effere itati smettati, interrogati , e 
metti alla tortura , corfcro fpontaneamente al 
Foro, falirono al CampiJoglio, e con prontezza 
belle miniando Criito , facrìficarono agli Idoli , 
come fe quafi ciò averterò da gran tempo defide- 
rato. Qual violenza potete voi pretendere, dicera 
il S. Vefcovo, che fcufi inqualche modo l' enor- 
mi 0imo voftro fallo, quando da per voi fteffi vi 
liete fatta violenza per eternamente perire? Sic- 
ché" voi avete belìemmiato Dio, e abbiurata la 
Cri (liana Fede , non proflrati dall' impeto della 
perfecuzione , ma dalla perfìdia della v'olirà vo- 
lontà : maximus fratrum mmerut fidtm fuam fro- 
dittir , ntc projtratits eft ptrftcutienit impetu , fed 
rvoluntario lapfu fe ipfe proftravit { 4 ). Sol chi è 
flato vinto nel mezzo ai più crudeli tormenti ., 
può feufarfi con la forza del dolore, e dire Com- 
patitemi per pietà: ebbi già in cuore dì forte- 
mente combattere , ma in mezzo alla pugna ri- 
mali sbalordito, ed oppreflò dalla varietà, e fie- 
rezza de'cruciati; licchd la carne nella lotta mi 
abbandonò, cedette l'infermità delle vifeere , e 
la mia feonfitta non dee attribuirli alla pcrver- 
fità dell'animo , ma alla debolezza del corpo ; 
fateti excufatiatiem dotarti attendere , qui v'tSus «fi 
in More . Altrettanta dir ■ noi polliamo al Cri- 
ftiano beftemmìatore : Chi ti sforza, o empio , 
a beftemmiare Dio , a ftrapazzarc il Corpo, il 
Sangue di Crifto fuo Figliuolo? Che allettamen- 
ti di generofe ricompenfe , o che minaccie di 
prigione, di elìlj, di tpogli , di morte t'inducono 
sforzatameli! e a bettemmiare ? Puoi tu inoltrare 
le membra folcate colle unghie di ferro, arroftiti 
1 fianchi colle fiaccole ardenti, tirati i nervi fu 
i'eculeo? Anziché feufa dunque e compatimen- 
to, meriti maggior riprcnlìone nelle toc beftem- 
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inie, perché ufcite dalla tua lingua non In far* 
ia di violenza edema, ma ili fola pc r ve rf a vo- 
lontà. . ' 

Né vale il dite , non mancar anche al beftem-' 
xniatore coazione, e violenza, Ce non di tiranni, 
almeno di oggetti forrimamentedolorofi , ed afflitti- 
vi, che quafi quali lo sforzano a beftemmiare. S. 
Gio: Crifoflomo ha preveduta quefìa (cappata, e col 
nerbo di Tua eloquenza ne moftrò [a frivolezza! 
So, dice il Santo Dottore, eflervi taluni, ì qua- 
li, fe per ifcherzo, o feriamente vengano punti 
con villanie , o l' indigenza li prema , o gli ad- 
dolori l'infermità del corpo, o altra qualfiafi im- 
penfata calamità gli affligga, ed imbarazzi , ro- 
llo, come qUafi a follievo dell' opprcno loro fpi- 
irito, prorompono in orribili beltemmie i ittita 
bUfphtmkm effundunt ( a ) ; e fi perfuadono dì 
poter rifeuotere feufa e compatimento, perché 
a cosi fare violentati dal rifletto, e alla villa de' 
mali, che fofi'rono. Poveri ingannati! fegue egli 
a dire ; quafi che la befiemrnìa fo/Te il mezzo ef- 
ficace per calmare l'animo abbattuto, e per to- 
gliere, o raddolcire i dolori, che lo tormentano: 
mentre anzi all' oppofto ad altro non ferve , che 
a maggiormente esacerbarlo, e a rendere più mi. 
kite le afflizioni j e i cruciati : exaettbat pttius il- 
luni , de xvlefiiortm reddis eruitdtum . Ma venendo 
più direttamente al punto : che violenza , do- 
manda il Santo, é la tua nelle accennate dolo- 
rofe circoilanze? £ ella neceffitante , e fatale , 
ficché ti tolga la ragione , e ti leghi la libertà 
dell'arbitrio , onde non poffa refiftcre agli urti 
della diabolica tentazione/ Nulla, meno, e io te 
Io provo ad evidenza .Se la povertà;, l'ingiurie* 
le malattie ed afflizioni vioIentafTero afToIuta-> 
mente alla beilemmia, farebbe di neccifità, che 
tut- 

' {4) cane. j. de UMt. n. ?. 
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tutti qtìclli, i qujli gemono nell'eftrema indigena 
za, follerò ancor beitemmiarori, (iccome lontani 
da quella colpa tutti i ricchi . Eppure noi Vedia- 
mo molti poveri' ^ che nel mezzo a'ioro difagi 
alzano le mani al Cielo, e tìual altro paziemif- 
fimo_ Giobbe, benedicono il Signore , e Io rin- 
graziano per tutto ciò, che permette a maggior 
loro vantaggio. Pel contrario quanti nort vi fo- 
no tra gli opulenti, e doviziofi , che non celTa- 
ho di vomitare orride befìemmie contro Dio , e 
i tuoi Santi? inttr eos, qui tntttrtmà itgtmt pau- 
fertate, multi jugìttr agunt granai : olii ttnua, 
qui tpibut, & amttii dffittMtty ntn eefint evomere 
bidfphemias ( 4 ). Lo iteflb dite degli infermi , 
Oltraggiarli e dalle giornaliere calamità oppreflì . 
Di quelli moltiffimi foffrono quelli mail colla do- 
vuta «degnazione al divino volere, e con quella 
prontezza, e intrepidezza di fptrito , che con- 
vfenealla Fede; quando al contrario altri e in 
maggior numero fani e robufti , profperati , ed 
accarezzati, hanno fempre fuile labbra il diaboli- 
co linguaggio della beftemmià. Che lignifica ciò? 
Vuoi dire, conchiude il S. Patriarca, che non é 
la natura delle cofe , offia la irrefiflibìle forzi 
degli oggetti moledi, e dolórofì , ma la fola no- 
ilra cattiva volontà, che ci piega, e fpigne al 
contumcliofo parlar contro Dio. SI per certo , 
flon è la povertà , ma II pazzia e il delirio, 
fion l'infermità del corpo, ma la non cUranza j 
e il difprezzo della falute eterna, don gì' infiliti 
delle dotidfane a vverfità e miferie, rria piuttoflo I "ab- 
bandono della pietà , e del fanto timor di Dio, 
che danno l'impulfo alle beftemmìe , ficcomtf 
precipitano il diilipato Criftiano nel baratro- 
di tutte l'iniquità, e fcelleratezze : it itane noti ìpf* 
ferum natura, fot nofira veltlmat bn Htnd efficir: 
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noti peupertai, fed fluititi*; non morbus , ftà c w- 
tempiut : non ptticulorum infultus , [ed pittati* de- 
ferito, ut ad blafpbemiaitt, ita ad ornile malitia ge- 
ttai adducit (a). Quanto finora dato abbiamo 
nel preferiti; capitola , credo poter fufficientemen- 
te ballare a render convinto il Cri/tiano, edere, 
fi graviifimo delitto della Dettero mi* fenza feufa 
ragionevole, non folo avanti Dìo j ma anche 
predo gli nomini. 

CAPO QUARTO. 

Delle pene stabilite da tutte le leggi 
contro i bestemmiatori-. 



Le leggi Civili condannano, e punìfeotto la 
bestemmia . 

/"~\Uanto fìam per dire nel cafo preferite, fer- 
V^vìrà pur anche a metter in maggior villa 
l'i-uoi-micà dei peccato della beiìeminia . Poiché 
per quanto rozzo e femplice fia quel Crìitia- 
no , che vorrà leggere le pene graviflime iìa- 
bilite da. tutte le leggi contro i beiteinmìatori , 
non potrà a meno di non inorridirli , e di for- 
mare all' iitante una giuda idea della gravezza , 
e dell'eccello di quel delitto, contro di cui s'ar- 
ma con tanti fulmini il Principato, la Chicfa,c 
la legge polìtiva divina. 

Siccome la Religione forma la foda bafe del 
Principato , ed è la più. valida folìenitrice det 
Troni; cosi era ben giuilo, che i Sovrani non 
folo faceflero leggi , e fulmir.aflero pene con- 
tro i violatori delia siufiizia e contro i per- 
tur- 

(a) Ibidem. 
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turbatori della civili; focietà , ma s' impc 
gnafl'ero ancora a tener a freno con feveriffime 
leggi ali empj dileggiatori della fuprema Divi- 
nili, e puntflèro con Angolarità dì pene l'enor- 
me vizfodella beftcmmia,che tocca , dirò così, I» 
pupilla della Re!ip,ionc. Noi abbiamo primiera- 
mente riabilita da! jus comune la pena di morte 
contro i pubblici convinti beltemmiatorì ( a ) . 
<ìiu(lÌnÌ3fio Imperatore nel pubblicar quella llef- 
i'a lepge fi cfprime di quella guifa : „ Se le be- 
p ftemmie vomitate contro degli uomini , non 
„ permette la giurtizia, che fi lafcìno impunite, 
„ quanto più vorrà gxltizia , ebe fiano punite 
,, quelle , le quali fi vibrano dagli uomini con- 
., tro DÌo J Sono quelli qne" gravi eccedi , che 

chiamano fopra le Città, c Regni la fame , 
„ gli fcuotìmcr.ti della tetra, la pertilenza e gli 
„ altri tutti Divini flagelli . Pero comandiamo al 
„ Prefetto della Città, che tutti quelli , t quali 
„ dopo quefla noflra ammonizione vorranno pcr- 
„ filiere nelle predette illecite, ed empie azioni, 
j, fiano arreflati , e condannati a fubìre 1' diremo 

fupplizio r pTMipmui Pr*fe£lo cìvhdtit , pertu- 
„ ntntts in pradidii illidtis & impiis aitionibus , 
„ pojl Itane tdmonilionem nojìrum eomprebendere , & 
„ ultimis fubdere fuppticiìs „ { b ), Carlo Magno 
ne'fuoi Capitolari ( edizione del Zatta tom. T. 
pa?. ) ordina, che chiunque in qualunque 
modo proferifce contro Dio una beflemmia , fi* 
lofio o dal Vefcovo , o dal Conte della Terra 
Ove abita, arreflato, e melTo in carcere fino al- 
la foddisfazìone ; indi fia punito con pubblica 
penitenza , fin tanto che con le preci del proprio 
Velcovo fia pubblicamente riconciliato, e refti- 
tuito al feno della Chiefa. Carlo V. Imperato- 
D j te •• 

(d) TtTTÀtìs Bibl. vetb. Blafphemia 

ti) Autb. CvlUt. 6. tit. <. ttfs r. -m$4Ì 
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te confermò con l'uà legge la pena ili morte fo> 
lamento rapporto alla gravilfima belìemmìa con. 
tro Dio . Per i beftemroiatorì poi della Vergine , 
e de' Santi, filsò la pena della fruftatura, del ra* 
elio della lingua, della carcere > ed ai tre ad ar- 
bìtrio de' competenti Giudici, attefe le citcofUr.- 
xe della perfona, e del delitto ( a ). Quello ri- 
gote, almeno quanto alla pena capitale di mor« 
te , crefecndo il numero de' bellemmiatori , e 
languendo ìa Fede , e il rigor della giuflizia , 
tratto tratto svanì nella pratica. Tuttavia ancor 
di prefente non v'ha Regno, Provincia, e Città, 
ben regolata, ove non fieno in vigore pene acer- 
be, ed umilianti contro la beltemmi.i . In alcuni 
Regni fono condannati i beflemmiatori ai luo^Q 
tgnominiofo della berlina, efpoflì òlle puhblkKe 
derilioni, infulci,ed infamie. In altr*- Provincie, 
denunciati che fieno, c convinti, loco corretti 
a foffrire l' a.bbroilidura delle labbra, o il taglio 
della lingua , o il marchio d'infamia impreco 
(ulla fronte con un ferro infocato, o la prigio- 
ne , e galera . In altre Città lì lafcìa ad ar- 
bitrio de' Magiflrati competenti la fevera loro 
punizione . 

Che di quella maniera abbiano penfato, e ria- 
bilito i Principi illuminati dalla Fede , e Je Cittì 
cattoliche contro i beile miniatori del nome fan- 
tiffimo di Dìo , non è poi da ftupirfi, quando lì 
rifletta, che la Fede Sella che profeffano, gli ob, 
bliga gravemente a ciò fare . Maraviglia fia pun- 
tello l'intendere, che altrettanto abbiano fatto 
Principi Gentili , e coloro che vivono fuori del 
centro della Chiefa . Noi leggiamo che ìl Re 
Nabucodònosor f àopo d'aver veduto il prodigio 
dei tre fanciulli Ebrei ufeiti (ani-, ed illefi dì 
mezzo alle fiamme della fornace di Babilonia , 
tal- 

('<() C9»ft, ni», a. io6. 
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talmente refiò colpito, che all'iftante fece pub- 
blicare il decreto di morte , e dì devaftazionc 
della c-afa dì chiunque avelfe ofato in avvenire di 
proferir beiremmie contro il Dio adorato dai tre 
giovani Ebrei : a me erge ptfnum (fi hoc decretim , 
ut ornati poputui , & lìngua qutcwntjue locata fttertr 
blafpbimìam cantra Dium . . . difptreat , & donna 
ejui vaftetur (a). Chi mai il crederebbe? Ater- 
ina S. Bernardino da Siena, che il perfido impuro 
Maometto nel fuo ridicolo infame Alcorano co- 
manda , che (ia fegato vivo in due parti chiun- 
que averà beflemmiato Dio .Gesù Cnfto, ed an- 
cora la fiia Santifiìma Madre: prterpit, quod qai- 
cumqac Dtufit , & Cbriflum, & ctUm Beat.m ftr- 
ginem blafphemtrtt , medita divideretur (£) . E S. An- 
tonino Arcivefcovo di Firenze afTìcura , che a' 
fuoi tempi era in vigore prefTo ì Saracini la pena 
di una terribile battitura per chi fofle flato reo 
d'aver detta una bellemmia imprecatoria contro 
Dio : ipfi ettant Saraceni maltdicentes Dettm factum 
lerrtbthttr verberare (e). Anzi il poco fa citato 
S. Bernardino lafciò ferino, d'aver intefo da un 
certo Padre dello ftefTo fuo Ordine , e fuo com- 
pagno, che trovandoli Midionario in Terra San- 
ta, vide un giorno un Uffizialc Gentile battete 
gravemente un Saracino, perche 1 dcrto avea una 
sfacciata turpe parola contro la Beata Vergine, 
3 confufione e feorno d'altri Ufflziali , e Criftia- 
ni, che all'udire quefto facrilego infulto, punto 
non fi fenderò : g ravitcr {nife ptmitum , te quid ver- 
bum inboiitflti/n cantra Virgincm pmuMet (d). 

D + $. II. 

(a) Dan, 3. 9«. (i) Str. cit. a. 3. Cdp. j. 
(c) Sum. Th. part. 1. jit. 7. de Bldfpb. 
{d) Str. cit. 4. j. cap. j. 
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5. IL ' !, 

leggi ddU Chie/a conti» i btfiema'utori . 

Non meno de' Princìpi, e delle civili Potcftà- 
fu fempre premurofa, e zelante la Chiefa di co- 
gliere da' fuoi fedeli il deteflabile yìzìo della be- 
iìemmia . Anzi come manutentrice immediata dell» 
Religione , ficcarne più vivamente lente l' onte 
ingiuriofe al Divino onore , fatte da' fuoi feiauraù 
figliuoli; così dovea in tutti i tempi e col mag- 
gior impegno vendicarlo dai loro facrileghi infiliti. 
Però non contenta di cfortazioni , ed avvilì a* 
Veicovi ., a' Parrochi , a'Confeflòn , e Predicatori, 
alle fecolari Autorità di vegliare fu quello punto 
di tanta importanza , fulminò ella pure péne gra- 
viflime contro i rei di sì enorme delitto. Nel Jus 
Canonico comune troviamo, aver ella proceduto 
con rigore contro i chierici non meno che con- 
tro i laici convinti rei di beftemmia , ordinando 
che i primi fiano deporti dall' olfiziOjC dallo flato 
cheiicale : deponantur : e gli altri fieno annodati 
con la gravimma pena della feomunica; tttàtbe- 
m*liz.entur (a). E in altro luogo comanda , che 
il beftemmiatore per fette Domeniche nel tempo 
delle folenni funzioni lìia avanti la porta della 
Chiefa, e nell'ultima Domenica comparifea nello 
flcflo luogo fenza mantello, co'piedi nudi, e con 
corda al collo, e digiuni in pane, ed acqua fette 
Venerdì . Che fe taluno ricufaflè per avventura 
di fotioporfi ad una tal penitenza , s' interdica ad 
elfo per fempre l'ìngreffo nella Chiefa , e morto 
fìa privato dell' eccl e fi a die a fepoltura (J). 

A' tempi di Leone X, nata l'erefìa luterana, 
fi fparfe rapidamente il linguaggio delle beflem, 
mie 

( * ) Cap. fi quii 10. (auf. 11. q. r, 

( b ) Cap, statuimus de Mtledicis . a, n. 4, 
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mie vomitate dal l'uo empio autore. Non maucà 
il Pontefice di por rimedio ad un tal male con 
una faa- Coftituzione promulgata nei Concilio 
Lateranenfe , a cui diede compimento . In ella 
dilìingue tre claflì di beftemmìatori , c per cias- 
cheduna fifla le corri fpondentì graviflìme pene. 
Se fono chierici, per la prima volta che vengono 
■denunciati , il privano delle rendite del benefizio 
per un anno;per la feconda, del benefizio lleflb; 
per la terza fi rendono inabili a qualunque di- 
gnità , e benefizio ecciefialìico . I nobili per la 
prima volta fi condannano ad una multa di ven- 
ticinque Ducati d'oro; per la feconda al raddop- 
piamento della medefìma; per la terza fi vogliono 
calfati dal ruolo della Nobiltà . Per le perfone poi 
volgari , per la prima volta ftabilifcc la carcere 
teraporaria ; per la feconda , ordina che compa- 
rivano avanti le porte della Chief» con una mi- 
tra d'ignominia in capo ; fe poi averterò la pef- 
fima confuetudine di befìemmiare , fono condan- 
nate per fempre alla prigione, o alla galera. Le 
beitemmie poi proferite contro ia Vergine , e i 
Santi, fono lafciatc all'arbitrio dei Giudici (*). 
Giulio III. Som. Pontefice non ebbe minor cura 
« zelo del Divino onore ,di Leone X. Condanna 
i rei di bcllemmia contro Dìo, e la Vergine per 
la prima volta a una multa di quaranta feudi 
d'oro; per la feconda ad ottanta; per la terza li 
dichiara infami, ed inabili a qualunque offizio, 
grado, dignità, benefizio, e onore. Ordina, che 
alle perfone ordinarie ila forata la lìngua ; che 
fieno inabili a tettare , e a percepire eredità; e 
che per tre anni fieno bandite da Roma . Per la 
vile canaglia poi fifla le battiture , la galera, e 
il bando perpetuo (b ) . Quella Bolla però , com/ 
oflerva 

(4) Confi. 7. Superna: difpofit. 
(b) Gonfie. 23, In maìtìS &(. 
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oflèrva il Ferrari (<*) , fembra fatta unicamente pei 
Roma , e per lo Stato Pontificio . Ma S. Pio V , 
(alito appena fui trono Apoftolico , fece una 
Bolla , che volle eftefa a tutto il mondo catto- 
lico, ove riebianfa, e conferma quanto era flato 
ftabiJiro contro i beftemmiatorì dal Concilio di 
Lacerano fotto Leone X (£). 

Alle premare della Chì?fa a ni vertale , efpolte 
ne' decreti dell' Affemblce generali, e nelle Bolle 
de' Sommi Pontefici , aderendo i Vefcovi delle 
Chiefe particolari, (piegarono il loro zelo, e non 
lafciarono mezzo intentato per ifradicare dal cuor 
de' Fedeli il vizio della beltcmmia. Balla leggere 
i loto Sinodi o Metropolitani, o Provinciali, o 
Dìocefani , per vedere efpofta la gravità di un tal 
delitto, per trovare le più patetiche efortazioni, 
feongiurì , e fuppliche dirette ai loro fuJditi fe- 
deli, perché TOglian defiftere ornai da una colpa, 
che tanto difonora, ed offende Sua Divina Mae. 
(là. Tutti d'unanime confenfo a cerror de' rei fi 
rifervano chi in quella , chi in quella forma il 
peccato della befìemmia ereticale , e anche ftm- 
flice; non volendo , che i Con felibri- già da e(S 
approvati per le confèflìonì , pollano aflblverli fenza 
Irraordinana particolar licenza . Sarebbe un troppo 
allungarmi con noja di ■chi leage , fe voleffi qui 
traferivere o tutti o in parte i loro faiuiflimi de- 
creti . Dirò foto dì S. Carlo Borromeo , che non 
contento d'aver nel (ua primo Sinodo Provinciale 
contro t rei di beftemmia fulminate le pene gra- 
viffime, ftabilite da Leone X. , nel fecondo Sino- 
do che celebrò, fece il decreto, in Cui cforta tutti 
ì Vefcovi fuoi fuffraganei a voler ifticuire, come 
egli avea fatto in Milano, una facra Compagnia 
forco il titolo augulto del mime di Dio , compolla 
di 

(d) Siti. v. Blafphemia, e. z. 

(b) CQ>>fi. 5. Cum primuai Apofiolatu» &e. 
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di pcrfone accefe di zelo per la Religione , le 
quali avellerò la cura d'impedire le belìemmie , 
e di correggere i delinquenti , preferivendo ad eiTe- 
alcune regole da oflervarfi in quella fanta opera, 
e animandole alla perfeveranza con la villa del 
ricco premio, e dell' acquifto delle Indulgenze ef- 
prene nella Bolla , che pubblicò a tal oggetto 
Pio IV. ai ij d'Aprile nell'anno ijé+ (*). Ma 
già di quella facra Compagnia parleremo più a 
propoiito nel feguente capitolo. Intanto il rifief- 
fo, che-ora mi cava le lagrime, è il fapere , che 
ad onta dì canee leggi civili , ed ecclefiallìcbe , 
mal grado tante pene gravilfime llabilite , e fg- 
ventc Confermate , fia ancora tanto invalfo tra* 
Grillimi il nefario Iccllerat illìmo vizio della be- 
ftemmia. Non ne vedete, Amico, dì ciò la ca- 
gione? Le leggi fono fante , buone ; ed efficaci 
le pene . Ma quando quelle non fi oflervano , e 
quelle fi trafcurano,é » un di prelTo come niente 
h folle fatto . Ma cosi io prevengo Ja materia 
del feguente , prima di terminate il capo , che 
abbiam fra mani. Ripigliamo dunque l'argomen- 
to, e vediamo le fanzioni Divine contro la te- 
merità, e audacia de' beltemmiatoii . 

§. III. 

Con qtont* ftvmtì U legge pafitiv* divixd v'uti, 
t pMtuft* U Ufitmmia , » t ktfltmmi*toii . 

Venuti uh giorno a riJfa là negli accampamenti 
preiTo i deferti del Sina due Ifraeliti , uno dì 
quelli figlio di madre Ebrea, c di -padre Egiziano, 
nel bollar delia mifchìa fcappò fuori con una be- 
ilemmìa contro Dio. Inorridito il popolo fper ni- 
tore arrecò di l'abito l'empio fratello, e Io pofe 

{*) 4f*. *tti. atti cvnt, rrtv.u. m.uDtt.ni, 
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in carcere, finché dal fanto Legislatore Mose' fi 
confultaflè il Divin oracolo intorno alla punizione 
di un tanto misfatto. Allora parlò il Signore per; 
la prima volta contro ì beflemmiatorì della lua 
Divinità , c Ifobitt la pena di tragica morte: qui 
bUfpbemivetit nomea Domini, morte morutur (a). Ciò 
intefo, fu tolto quell'infelice condotto fuori degli 
accampamenti , ed opnreflb-fotto una tempelìa di 
farti : Upidibus tpprefftrunt ( b ) . Un sì terribile 
diligo lo troviamo efeguito in varj luoghi della 
Divina Scrittura. Il fuperbo Goliarh, che dileg- 
giò, e malcdi ì'efercito del Dìo vivente, mori 
ferito nella fronte dalle pietre tlel garzoncello Da- 
vidde ( e }. Sennacheribbo , che per mezzo de'fuoi 
Ambaiciatori vomita beftemmie contro il Dio 
d'ifraclc, vede nella fteffa notte il Aio campo 
pieno de' cadaveri di cento otrantaclnque mila 
lòldatì , ucciiì dall'Angelo ftcrminatorc ; . ed egli 
dii'pcrato corre a brìglia fciolta a ricovrarfi iti 
Ninìve , ove viene maflacrato da'fuoi fletti fi- 
gliuoli in un Tempio profano (d). Oloferne perdo 
la teda per .mano d 1 una femmina imbelle, che 
la porta fopra un' alla a ludibrio de'fuoi nemici, 
onde fi vegga la ricompenfa giuffìffima delle fue 
millantatrici beflemmie contro Dio (e). Antioco 
fcaglia beftemmie contro il Signore , e il facro 
fuo Tempio ; ed egli pure finilce per fierezza di 
dolori, rofìcchiato da' vermi (f) . Nicànore pure 
s'avventa con beftemmie contro Dio, e la fua 
grand' armata c tutta paifaca a fil di fpada, fic- 
ché'niuno rimane, che rechi a'fuoi l'infaufla 
nuova della totale feonfitta , ferito egli il primo 
tra' fuoi , e morto : ctiidit ipfe pr'mui in prtlio (g) . 

La- 

(4) Lev. s 4 . 16. (b) Ibid. -u. ij. 
(e) i. Reg. i 7 , 51. (d) 4. Reg. 19. 
(e) Judith 13. 10. (f) z. jKtc. 9. iB. 
(g) 1. Mxt. 7. 41- 
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Lafcio fulla penna per brevità altri limili funeiìim- 
jnì cfempj della Divina Gìullizia , ebe trar potrei 
dalle facre Carte . Ma non lafcio di porvi , Amico , 
foto gli occhi (lucila retri bililiima vendetta efeguita 
dopo la morte di Crilìo contro Ja beflemmiatrice 
Gerufalemmc . Vendetta tu quella , di cui mag- 
giore non vi fu dal principio del mondo ; ne' vi 
farà fino alla fine, come predi/Te lo lìeflb Divin 
Salvatore (*), nè più grave, né più deplorabile 
calamita . Di tre milioni e mezzo di peribne , 
che & trovavano in Gerufalemme al tempo dell' 
aflèdio pollovi da' Romani , un milione, e trecento 
mila, per teftiinonìan/.a tli Giufeppe Ebreo (A), 
ne perirono parte dalla fpada , parte dalle, fiam- 
me , chi dall' inedia , chi dalla pelle , e il- rima- 
nente del popolo fu condotto in ifchiaviiù . Tito > 
dopo d'aver permeffo all'ira, al furore, all'avi- 
dità dcl'foldato d'uccidere, di faccheggiare , e di 
perdere quanto volle, ordinò che interamente, e 
fino da' fondamenti iòfTe demolito il Tempio, ed 
abbattuta la Città . Cosi fu dato compimento al 
Divino oracolo , £r non rtlinqatm in te Upidtm 
fufer Upidem ( c ) , Solo tre torri furono confer- 
vate,e porzione de] muro verfo Occidente ; quella 
per fcrvire come d'accampamento ai foldatì de- 
sinativi di preiìdio , e quelle acciocché indical- 
iero a'polleri qual Città, e quanto egregiamente 
munita, folte ftata tfpugnata dal Romano valore. * 
Racconta Apollonio Tiancnfe ,. che feguita 1' or- 
renda llrage , e l'intero disfacimento dell' Ebrea 
nazione , i popoli circonvicini a Gerusalemme 
volevano coronare Tito a premio della gloriola 
riportata vittoria. Ma egli rifpole, non effer de- 
gno di un tanto onore ; che non fi doveva aferi- 
vcrc a lui l'opta llraordinaria , di cui non ii avea 

(4) mttb. 14. ai. (5) de Bel. Jul c. 1, 

(O 1?. 44- 
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efori pio nella Storia, che fatto avea ; che Ars 
avea egli altro merito , fe non d' aver fommini- 
tìrato le fue marti a Dio , che manifeftarrtente 
esercitava la fua collera contro i Giudei: Fini- 
firn.* duttm gentts ob viaorian eortndre ipfum v»- 
hbant. lite ver» tati htmre indigniti* fe tft rr- 
fionditi n*n tnim fefe tdlium iferum dM&rm, fed 
Beo , iracmdidm entra. Judtoi demonfiranti » nitnxt 
fnas ptdbuige (d). D'onde mai, e perché una si 
fpaventofa vendetta ? Voi direte , Amico, per l'or- 
rendo deicidio comrrteflo dagli Ebrei . Non fola 
«r quello, dice 1" Ardvefcovo di Firenze S. An-, 
tonino, (di cui per altro ne avrebbero confeguita 
il perdono, fe pentiti fi fonerò ; corde l'ottenner» 
Longino, il Centurione, e que' tanti Ebrei) chd 
battendoli il petto , e compunti ritornavano dal 
Calvario) ma molto più pel peccato loro di be-* 
flcmmia contro Io Spirito Santo ( di cui fopri 
parlammo), femore refìfteftti alla verità , fempre 
oftinati nell' attribuire al Principe della menzogna 
ciò che Criflo fatto avea di grande, e portentofa 
in virtù dello Spirito Santo, fempre collanti nel 
•non voler rìconofcerlo pel Divino Meffia ad elfi 
pròmeflb : Tantum txuminiàm evtnit illis , ne» 
fùlum quid CbriftuM óctidetunt ( nam ài dimiftffet 
tantum fatui t fi converti fuijfent ) , fed quìa fece*, 
venint in spirino* Sanélum ; quia attnbuerunt fra* 
' tipi Ddmenitrum qud Cbrifiut fdeiebat in virtute 
Spirititi Uniti {b). t ■' 

Ma pure, voi ripigliate , quanta non é mai 
la turba degli ertipj, che in fecreto, e pubblica- 
mente beftemmiano, e fi lafcianó impuniti ! Che 
dicefte mai , Amico ? Sappiate (così ila fc ritto nel 
Pentateuco ) che il Signore Iddio purlifCe all' iftan- 
te quelli, che l'odiano, e beftemmiano; no', non 
q diffe- 
rì phiUf. V. Aftt. tjan. Uè. 6. 
{b) Sui». Tknl. f, ». tit. «. taf. 8, 
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di (fenice a punirli ; perchè rendi; loro fui ino* 
mento ciò, che merita la loro facrilega baldan- 
za : reddens oàimtbus {e ftatim , ut difperdat eoi ; 
& ultra non differat , frotinut eh reflituem quoi 
merentur {*). Ponderate quelle parole fnbito.fen- 
xji dilazione, nello jhjjo momento. Ma é poi ve- 
ro, che Dio Zia Tempre si pronto alla vendetta, 
e purifica all' litanie, fenza ritardo? Non «ih , & 
dir volete di punizione efterna c vifibile . S. Tom- 
mafo parlando degli Ebrei, dice, aver Dio, dopo 
la morte del fuo Figliuolo, differito per lofpazio 
di quarantanni a punire le loro beilemmie : Brut 
itdìt Jitdait foji pajjionem Chrifit fpatium punitemi* 
ier quadrapnta annoi ( è ) . Ma oftinati ne!le loro 
beilemmie di cuore, di lingua, di fatti * oppónen- 
doli fieramente , come afftrma i'ApoftoIo, alla pre- 
dicazione del Vangelo, compiuta la mifura delle 
ìoro colpe, piombò fopra il loro capo la Divina 
tremenda vendetta -.probibentei ntiGtnttbus loqui.... 
ferventi ira Dei fuper iifos ufque in finem ( c ) . Ma 
fc poi confiderate le pene occulte , con cui Dio 
caftiga i fuoi nemici, pene quanto meno fogget- 
te ai fenfì ^ tanto più grandi , e terribili agli 
occhi delia Fede ; allora il celio addotto letteral- 
mente , e in tutte le fue parti fi verifica . SI, il 
beftemmiatore é da Dio punito fubito , fenza ri- 
tardo, fui momento ; perché tono fi ritira da lui 
la grazia , immantinente eftinguefi in lui la carità, 
fi diminuifee la vivacità della fua fede , langue 
la fua fperanza, perde il merito dì tutte l'opere 
buone, e il fanto timor di Dio ch'é il freno più 
valido alle licenze , al libertinaggio, all'empie- 
tà; e pofeìa infcnfibilmente arriva a quell'infe- 
licità di (raro, in cui la beikrnmia , e ogn' altra 
fcelleratezza non più lo forpreode, Io fpaventa, 
lo 

(<) bM, 7. 10. (*) US. a. in tot. i. tpiS, 
t. ad Tiijftl, (() 1. ad Thtff.. 2. 16. 
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Io fcuote; e ripofa, giufla la frafc del Profeta, 
tranquillamente in férìlmi fan (*).Enon vi fcm- 
bra quefto, Amico, un c a frigo dei più tremendi, 
una pena infinitamente al di fopra di qualun- 
que eilerna , e fallibile ? Non credo già , che 
fiate voi del numero di quegli itupidi,, ed infen- 
fati, dì cut parla S. Agallino, i quali lì crede- 
rebbero da Dio foltanto puniti ore , commeiTo 
appena il furto, o profuma la beftemmia , per- 
dettero all' ìli ante la viltà degli occhi , o grave 
acerbi lììma infermità fui momento li colpito : 
e niente poi calcolano la cecità della mente » 
I* induramento del cuore , con cui lì percuote ■„ 
rort fentono la vendicatrice fua mano , che li 
abbandona totalmente in balia alle loro sfrenate 
paflìoni, malattie le più perniciofe ; e perché 
fofpende più fovente il vifìbil flagello, fi perva- 
dono d' elfere rifparmiati : fi quii furtum fjcitnt 
fidtim cenisi perdidtjfet ,emncs dicent , Deutn prtftn- 
tem vinditéjfc i oiulum tùrd'u amifit , & et peptr- 
tifft putotur Dtus (li). No, non vi tengo sì poco 
illuminato delle verità della Religione , che pro- 
feiTate ; e perciò giudicherete meco, che i bc- 
ftemmiarori , avvegnaché non Tempre raggiunti 
dalla divina vendetta con fciagure,e pene corpo- 
rali , fempre però portano dentro di fe ftefli la 
pena del loro delitto, come Dio fieno lo minac- 
ciò: berne i (jut mitltiix.it Dto fue, ptrubit ptect- 
inm fuum ((). Mettetevi avanti gli occhi uno 
di quelli. Che vita diilìpatalcbe cofeienza rotta! 
che anima nera! non vedete voi? Lontano dalle 
Chiefe , da' Sacramenti, e dalle opere di pietà 
e divozione, mena ì fuoi giorni Ìn> giuochi , e 
flravizzi di ogni fotta . Iracondo , furiofo vive 
fempre in mezzo a liflè, litigi, odj , e discordie . 

In 

(<) jtr. 48. 11. (i) Xiytr. in PfM. S7- 
(O Ltv, 14. ir." 
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Ingombro dì tenebre, mente vede aldi fopra delle 
carnali, e fenfibili cofe, la futura vita, le verità 
più terribili delta Fede non fanno quali più im- 
presone fui fuo fpirito. Le fue empie befte lu- 
mie hanno talmente efacerbato il cuor di Dio, 
che nella grandezza dell-' ira fua lo percuote con 
un colpo terribile . Che colpo? Non più lo cura, 
l'abbandona al fuo reprobo feniò : tXMtrftAvit 
Doitttnum peccdtor: fecundnm multi tudtnem ir* fu* 
tan qusret (a). E non vedete qui, Amico , veri- 
ficata pienamente la minaccia di Dio per bocca 
del Profeta Ifaia . „ lo frangerò i miei oltrag- 
gi giatori come un vafo di terra, e li ridurrò tal* 
y, mente in polvere, che non rimarrà di eflì nep- 
„ pur un piccol frammento fu cui fi polla por- 
„ tare una feintilia di fuoco, o eftrarre una goc- 
„ eia d'acqua,, (b). Vuol dire, che tutti i mei- 
zi di falute faranno per elfi fenza frutto . Con- 
vien aver perduta la Fede per non rimaner inor- 
ridito a villa di quell'anima ih Dio sì fieram-nte 
pcrcolfi, rotta, e limolata. i ..ia.-.^ M-i 
. Eppure poco farebbe le tutto il male per i 
beftem mi acori terminas dar effe qui fulla terra . 
Ma peggiore fenza confronto farà quello , che 
loro fovrafta nell'altra vita . S. Bernardino a tutti 
quefti . predice ana morte la più angofeiofa , e 
perii ma . Infatti noi leggiamo ne' Proverbi, aver 
detto lo Spirito Santo , che fi troverà cinto da 
foltiflime tenebre quel difumanato empio, figliuo- 
lo, il quale averà ofato di auledi re il Padre, o 
la Madre:f«i m-tltduh pttri fuo ,& matti ^exttn- 
gtlttur lucerna ejui in mediti tenebri/ ( e). -Cioè 
come fpiega il citato Santo , fi negherà a lui 
nel punto di fu a morte il lume jiecefTario a co- 
nofeere il fuo fallo, e per convertirfi . Quanto 
E più 
(«) Ffd. s. 15. (*} J/4Ì. 30. 14. ■ - 
(e ) Prw. 10. 10. 
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più dovrà temere una tanta pena chi avrà vo- 
mitate imprecatone beftemmie contro Dio , la 
Vergine e la Chiefa di Criflo (j) ? Come non do- 
vrà inorridirlo la terribile verificazione dell'altra 
minaccia, che leggiamo nello ftcllo libro :0 tu, 
che fpregiafliil mia tiome$ i miei precetti,! miei 
gatlighi , émpio , tì renderò con uliira , e torto , 
gli fcherni pungenti, che tu avventarti contro di 
me . Quando tu farai in gola alla morte s ti la- 
feierò in preda alla di fpe razione , ed al furore, e 
mi farò beffe , e fchernó di te : & in inuritu ve- 
firo ùdtbo, & fubfannabo (i). E in vero que' 
mifcrcdcntt, que' beftemmiatort di Dio, e della 
fua Religione, che fprezzavan la mone finché 
la credevano lungi , temono e raccapricciano , 
quando fe fa veggono a'fianchi . Sentono i fieri ri- 
morti de' loro miiTatti a .lacerar il loro cuore, 
quando la loro mente , per fecreto giudizio di 
Dio e 1 ottenebrata, e l'orecchio interiore è fer- 
rato alle più fante irruzioni; ficchi: con la mor- 
te in bocca noti celiano di vomitare beftemmie 
d' inferno . Ecco il peflimo fine , che a rutti co- 
lloro fovrafta. Che farà poi il fupplizio eterno, 
che nell' altra vita gli attende ? Lafcio , che qui 
parli S. Gio: Crìfoftomo, il di coi tefto recherà 
fedelmente nella noflra favella. „ Noi abbiamo, 
„ dice il S. Dottore, riabilita da Dio la pena 
„ di morte a chiunque avrà maledetto il Padre , 
„ o la Madre ( e ) . Una tal legge ebbe luogo 
„ nell'antico Teftamento, quando per l' imperfc* 
„ zton dello flato non era ancor in vigore duell' 
„ accuratezza di cófturhi , quella fublimita di vir- 



„ ed inculcata dopo fa cefTazione della Molaica 
„ legge, e la promulgazione del Vangelo . Che 



( 4 ) Set. (ir. 4. J. t*f. 3. ( b ) Prtv. t. 16. 
{(} Exed. ii. vj, 
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„ dunque dorrem dire di que'Griitiani, elio iilu- 
„ minati dalla Fede , aggregati alla focietà de' 
„ Santi nel regno della grazia , vomitano del 
„ contìnuo imprccaiioni , e beitemmìe, non già 
„ contro il Padre terreno, ma contro il Padre 
„ celefte, non già contro la Madre che li portò 
„ a quefta luce mortale, ma contro la Chiera , 
M che li rigenerò a Ciifto? Qual fupplizio fari 
„ mai proporzionato alla loro empietà ' Qual 
„ tormento eguale alla loro nequizia? Qual fìu- 

me dì fuoco ? Qual verme immortale ? Qua- 
„ li tenebre citeriori ? Che catene ? Che ftri- 
„ dor de' denti? Che pianto non farà mai loro 
„ preparato? Io porto opinione, che tutti i tor- 
,, menti, e pene, che quaggiù fofTrir fi pontino, 
„ e tutti quelli, che il teforo dell' ira di Dio ha 
M ammalati laggiù uell' internai abiiTb, non fie- 

no fufEcienti a punire un'anima sì depravata, 
„ e caduta in una tanta malvagità : omnia tor- 
„ menta , qua jam flint , & qua futuri, funi , non 
„ [ufficimi anima fic affetta , e* in tantum ntqui- 
„ tiam Uffa (a). 

Che tale abbia da eflere la frenturata forte dì 
tutti i bertemmiatori , è cola da molto temerfi , 
dice il tante volte citato S. Bernardino . Il bc- 
flemmiatore non lafcierà probabilmente il fuo 
peccato qui filila terra , come fanno gli altri pec- 
catori, che prima almeno di morire , il conver- 
tono. Ei lo porterà feco all'inferno in mezzo a 
Lucifero, e ai feguaci del fuo orgoglio, da dorè, 
dirò così l'ha prefo ad ìm predirò . Ma udite , A- 
mico, l'argomenro, di cut lì ferve 1 ciò prora- 
re, In qual maniera, die' egli , fu Conofciuto S. 
Pietro per Galileo di patria, e feguace per pro- 
leflione di Gesù Criflo ? Appunto dal fuo lin- 
guaggio : loquela tua mamfijìum te faeit (t) ■ 



(a) DtTat. & Ptiv. et. 1. (b) Mat th. ti.jj. 
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Ora noi fappiam'j eiiervi tre regioni; quella del 
cielo, e ce Io attelìa la Fede; quella della ter- 
ra , e la vediamo ; quella dell' interno , e ce lo 
accerta la Divina rivelazione . Qual e' il linguag- 
gio di quefli tre paefi ? Quello del cielo ce lo 
manifcfta S. Giovanni nella fu a ApocalifTì Una 
continua lode, e benedizione di Dio, un inno, 
un cantico perpetuo all'Agnello di Dio; Sittclus, 
Swttus , Sunltus Diminuì Dtut Omnipotens , qui 
trdt ,& qui tjlì&qut ventami ejt ( 4 ) . Dignus rft 
■Agnus, qui occtfut ejl, Miipere vtrtuttn, & diw- 
mtÀtem, & ftpitntum , & fortitudinim , & btna- 
rem, & glorìdm , & lienedtciionem (b). Come fi 
parla nell'inferno? Lo delio Evangelica , ce lo 
narra . L' occupazione di quegli infelici, imnìerfi 
in ur> orribile ftagno di fuoco , in mezzo a' do- 
lori , incorri pren libili nell'attività , infiniti nella 
durazione , t 1 il morderli co' denti la lingua, è il 
divorarli le vifeere , e trafportati da crudele di- 
f pernione ed ira, vomitar incelfantemente delle 
orribili beflemmie contro Dio , che fpezza gii 
empi come un vafo di creta, e gli sforza a fof- 
frire il pefo di fua incfor.ibile vendetta: commxn- 
ducaverunt linguts fuxi , & btdfpbtmtvtrttnt Dtunt 
culi pT4 dotortbus , & vulntribus fu'is { c ) . Qual 
é finalmente ii linguaggio della terra ? Qui fon 
divili i buoni , e gli eletti, dagli empi, e "mal- 
vagi . Quelli cercano fempre di lodare , e benedire 
Dio con la mente, con la lingua, e con l'opere, 
ovunque, e in ogni tempo: kenedic4m D'mtnua 
in omisi tempore, fimper Uus tini in ore mto(d). 
Quelli parlano di roba, di glorie, d'onori , dì 
difoneftà, e laidezze. Quelti" fcappan fuori con 
ifpcrgiuri , imprecazioni , ed orrende beftemmie 
con- 
fi*) Aprì. 4. 3. (!>) Afte. j. 11. 

(e ] ApoC. 16. IO. 

{d) pflt, Jì. I. 
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contro Dio, contro i iuoi Santi. Quelli dunque ( 
conchiude S. Bernardino, portano un legno della 
loro riprovazione , perche 1 parlano un linguag- 
gio» che parleranno aflìcmc coi dannati per tut- 
ta l'eternità. O uomini dunque internali ! o cit- 
tadini tartarei! o compagni di Lucifero, e de' 
(noi feguaci! sì, a ciafehedun dì voi lì pud dire: 
Veramente tu fei uno di quelli , perchè il lin- 
guaggio di beftemmia, che hai Tempre fulla lin- 
gua, ben chiaro lo manifefta: e hominei infirm- 
iti 1 , e tartarei eivei! o confetti infcrnorum ! cu t li - 
bit vtftrum dici potefi: vere tu ts ex illis ; ntm 
loquela tua manifejtum le font (a). Così (opra, 
l'anima beltcmmiatrtce piomberà un giorno a. 
fchiaccìarla per Tempre la terribile vendetta, che 
minaccio Dio una fiata a ilerminìo dell' ido- 
latra Gerufalemme. Udite, die' egli, ciò che fa- 
rò di lei, e inorridite: io la perderò, e la can- 
cellerò , come cancellali una fcritrura , di cui 
non fi vuole che ci refti neppure una lìllaba : 
delibo Jtrufaltm fìcut dtleri fileni tabula ( b ) . 
Pafleró dinanzi a lei , e le sfregieró il volto con 
un pugnale di ferro tante volte , finche* niente ci 
relli di fano: due ira crtbrius jlylum fuper fatiem 
ejui . Io l'ho percofia non con un caftigo pater- 
no per correggerla, ma con un colpo crudele, 
con un colpo da nemico: plaga etiim inimici per- 
csitj: te tafiigationt crudeli (t). L'immondez- 
za delle tue idolatrie, l'empietà delle tue be~ 
ftemmie, e la dura oftinazione nelle tue malva-' 
eità,e facrileghi eccelli, m'hanno coftretto ad ab- 
bandonarti in braccio all' ineforabil mìa vendetta ; 
prepter dura piccata tua feci hac libi {et). 

Che dite ora, Amico? Se la lettura delle leg- 
gi e pene feveriHimc ftabilite contro la beftem- 
E $ mia 
(4) Str. eil. 4.3. top. 1, (b) 4. Reg. ai. ij. 
(c)jer. jo. 14. (rfj jtr. jo. ij. 
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mìa dalla .potetti civile, ed ecclefìaftica , deve di 
necellìtà rifvegliar, e {cuocere gli animi anche 
più idioti, e (rapidi; quanto più di forza non 
avrà per colpire i cuori ancor più duri , ed in- 
fenfibìli la feria rifleflìonc alle leggi Divine, ed 
ai tremendi gaiììghi da Dio minacciaci contro i 
beftemmiaton ? Però non ri llupite, fe in quello 
capo mì fono più diffufo, che ne' precedenti . La 
ragione fi è, perché' in quelli ho parlato alla 
mente di chi leggerà quefta mia Operetta pec 
illuminarli. Ma in quello, e ne'fcgucnti Capito- 
li ho parlato, e parlerò al loro cuore, per in- 
durli, fe fia polTìbile, a toglier da fe il viiio 
della befiemmia, unico, e principale feopo della 
mia fatica. 

CAPO QUINTO. 

Dell' obbligo gravissimo, che hanno i Supera- 
mi DI QUALUNQUE CEfO W CORREGGERE SEVERA- 
MENTE, E DI TOGLIERE A TUTTA POSSA DAI LORO 

rispettivi sudditi l'enorme reato della BE- 
STEMMIA . 

{. I 

Sono gravemente tMigéti i Gemmi a correggete , e 
punire ì Figliuoli befiemmiatori . 

TRA i doveri de' Genitori uno è certamente 
la vigilanza fopra la condotta de' Figliuoli 
per ammonirli, correggerli, e punirli ancora nel- 
le loro mancanze, e far sì, che tra efli non vi 
fia, chi Dio offenda impunemente. Petò diede 
loro un'autorità fuperiore ad ogni altra autorità 
nel tempo, facendo che avellerò fuddtti , prima 
che il mondo aveffe Sovrani. Il comando dì S. 
Paolo non può ^effere più precifo: Educate iltos 
in 
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in iifcifl'tnay & (ampliane Damimi (*). Ma fé 
v'ha peccato, che non debbano a tutto colio 
tollerare ne" loro figliuoli , egli é quello della be- 
ftemmia, per eflcre il maflìaio tra tutti. Qua 
dunque fono tenuti a dirizzare i loro avvifi pa- 
terni 1 e Tevere correzioni; e, fe ciò non balla, 
le minacce ancora e i gafiighi . A quelli Padri fi 
ha da dire: A tanto vi obbliga gravemente il 
voftro flato; altrimenti dinanzi a 0io con una 
rea diffi mutazione vi fate carico di tutte le col- 

Sdel figliuolo beflemmiatorc . Ad elfi fi ha da 
'giugnere : Non vi contentate di strillarvi , e 
piagnere fulle calamità, e difgrazie , che {termi- 
nano alla giornata la volita famiglia ; ma cer- 
cate la Tergente, onde fgorgano, e la troverete 
forfè in qualche figliuolo fcellerato, che agli al- 
tri peccati aggiugne per cumulo la beflemmia. 
Qui fermatevi, dice lo Spirito Santo: ne dtfinos 
Ab homitie iisiquitjns , qui addii fuper puc.it. 1 fu* 
bUfpbemutm (t). Ecco la fonte di tutti i voflrf 
infortuni; chiudete quella bocca infernale, correg- 
gete, punite, e ceflerà la rovina. Né vale la 
feufa : Non fi fa niente , inutili fono le correzio- 
ni , i figliuoli fono avanzati in età, non afcol- 
tan avvilì, 11 ridono delle minaccie, bravano an- 
cora con ardita jnfolenza . Niente conchiude , 
ripiglio, quella Grappata. Primieramente perché ì 
Superiori, com' infogna S. Tommafo, fono tenu- 
ti a far la correzione anche nei cafo di turba- 
mento, e maggior oilinazione nel male per par- 
te del delinquente: mentre una tal correzione è 
ricercata dall'ordine della giuflizia, dal ben co- 
mune, e ferve a riparare in qualche modo il vi- 
lipefo Divino onore, e a tenere gli altri in uffi- 
zio : tati t emtptfc mn tfi dmtttend* ptopter tur- 
E 4 té- 

(a) AAEfk. 6. 4 . 
(k)M ì4 - 37. 
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httienem èjuS, qui eorripitur {*). In fecondo IuO* 
go, che fate voi, ditemi, quando il figlio s'in- 
golfa nelle diflolurezze , fcialacqua le dialettiche 
follarne, vi perde il rifpctto, vi minaccia? Voi 
allora, conofcendo la voftra impotenza di cor- 
reggerlo, e frenarlo, avete ricorfo alla Potetti 
civile, ed onde fi ravveda, lo fate arreftarc nella 
cafa di pubblica correzione. Altrettanto far do- 
vete per ridur a buon fenno il figlio beflemmia* 
tore, com' avverte il citato Angelico Maertro. 
Volgetevi a chi ha la cura della pubblica tran- 
«uillità,e pace, e coftringctelo a portar la pena 
dc'fuoi falli : fi propri* [ponte emtndtn non vetìt , 
ce<rendut efl per pan*t , ut pecetta àimttut. 

Ma che fia Amico, fé il Padre fletto fia pari- 
menti beftemmiatorc ? E egli tenuto a correggere 
il figliuolo, o deve fofpendere la correzione? Ma 
fc egli non corregge, pecca gravemente; perché 
l'obbligo delia correzione è per luì certo, e gra- 
ve. Se corregge, egualmente pecca; perchè la 
correzione in quella circostanza diventa pietra 
d'inciampo al figliuolo; certo, che aon provie- 
ne da vera carità e zelo, e quindi può gettar 
lui in faccia quel rimprovero : Correggete prima 
la volita lingua, e poi datevi fretta a corregger 
la mia : medtct , cura te iffum (b). Cafo difficile, 
non già capriccìofo, ma che pur troppo fovente 
vieni.' in pratica; tant' è la debolezza, o mali- 
zia di alcuni Genitori; cafo , che propofto ad 
Sviluppare a S. Tomtnafo, non vide altra più 
acconcia maniera a rifpondere, fe non che il 
Padre ammonifea il figliuolo non con forza dì 
riprenfione , ma per via dt fuppliche, e {congiu- 
ri a non voler imitare il fuo cattivo efempio: 
pttefi ettm admenere, non per modum compienti! , 

(a) s. 1. q. ;j. 4. 6. in COTp. 

(b) Lue. 4. aj. 
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fed per modani roganti* > ut esempi» fuo non excU 
tetur ad malum (a). Ed ecco avvilita la pater- 
na autorità. Mentre quella dovrebbe alzar la 
voce con impero, rinfacciar, correggere, e pu- 
nire, è costretta a chieder con umiltà, ed a 
fupplicar dolcemente il reo ad emendarli. Voi 
di qui vedete chiaramente , Amico, quanto Ila ne- 
ceffario il buon efempio nei Genitori, onde non 
impofli bilicarli colpevolmente 1' adempimento d 
uno de' loro principali doveri verfo la prole. 

§. IL 

Anche i Padroni fono tentiti a correttore i lire fer- 
vi , 0 dipendenti , quando btfientmiano . 

Che ai Padroni egualmente corra il grave de- 
bito di correggere, e impedire la belìemmia nelle 
perfone in qualunque modo fpettanti al loro ier- 
vizio, non può la ragiane dubitarfi. A voi, o 
Padroni , diceva S. Agoftino predicando al fuo 
popolo, a voi incombe la cura fpirituale della 
voflra famiglia . Siccome a noi Vefcovi appartiene 
d.' iflruirvt , e correggervi in ordine alla falute 
eterna qui nella pubblica Chiefa; così altrettan- 
to far voi dovete nella volerà Chiefa dimeftica 
rapporto alle perfone, che da voi dipendono: 
qitemodo ad noi pertinet in Ecclefia tequi vobii; fa 
ad voi pertinet in domibui vefiris agete { b) . Ob- 
bligazione , la di cui trafturanzà mette S. Paola 
a paraggio della negali on della Fede ; e chi la 
neglige, chiama più malvagio d'un infedele: fi 
quii fuarum , & maxime domefticorum curam non 
habet , fidem ntgavit , ejr efi infidtti deterior (e). 
Or tra' domefiici , dopo 1 figliuoli, vengono i 
fervi, le ferve, i garzoni, gli agenti, ed altra 
gen- 

(4)4. ifnr. difi. 19. f. 1. a. 1. q. ». 
(*) in Pfat, jo. (0 *• Ttmtb, j. 8. 
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gente dì fermio, qualunque ella fia. Dunque 
fé rei pur non fi vogliono di grave omiflìone, 
debbono correggere tutte ,le accennate pedone, 
ove feorgeflero in effe il vizio efecrando della 
beltemmia : o militane pur troppo oggidì comune 
a tanti, e tanti Padroni, indolenti, fordi, e mu- 
ti fopra le orrende beflemmie , che in propria 
Jor cafa fi proferifeono . Qui S. Bernardino ac- 
cefo di zelo del Divino onore , contro dì elfi fi 
fcaglia con amari rimproveri. Oimd , die' egli, 
che nefaria crudeltà, permettere che nelle pro- 
prie cafe il fommo Dio, il Creatore dell' Ùni- 
verfo, la Vergine Madre vengano da maledette 
lingue sì crudelmente lacerati ? Ditemi , o Padro- 
ni , qual è' ma! quell'uomo, che abbia una fot 
dofe di faviezza, e un primo principio di timor 
di Dio, il quale (offra ìn pace, che fotto ai 
Cuoi occhi oltraggiata venga , e vilipefa da un 
vile fuo fervo Perfona rifpettabìle per nafeita, 
per dignità, per virtù? E voi vi tacete, e difli- 
mulate, quando il famiglio, il garzone , o altro di- 
medico vomita beltemmie contro Dio, contro il 
Divino noftro Salvatore , contro i Santi fuoi 
beati nel Cielo ? Dirò di vantaggio . Niun di 
voi al ceno ha fofTerto, cred'io, o (offrirà con 
quietezza d'animo, che un qualche de'voftri fer- 
vitori s' avventi in voftra prefenza con gravi 
villanie , e contumelie contro volito Padre da 
voi amato, e rifpettato. E poi non vi fcuotete , 
non vi accendete di un fanto fdegno, non ri- 
prendete con feverità , quando fotto a' voftri tet- 
ti fi oltraggia, e difonora con empie beflemmie 
il Padre voftro cehAe, il Re de' Regi, il Signor 
de' Signori ? 0 nefanda crudilitas ! Creaicnm no- 
firum, & Dei matrem in Urihtt propriit finere il- 
Ut Ungati nultHOh fu crudeli! ir Untati (*)! Ec- 
co 

{*) Str. ttt. mie. f. (*?. 4. 
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co II carattere moralmente certo di una fede 
morta, d' una carità affatto fpenta nel cuore dì 
tutti quelli Padroni . Poiché e come fìa mai 

fioflibile , tener in petto una fcintilla di Re- 
igione , e d'amore verfo Dio , e non fentirfi 
feorrere per !e rene un freddo orrore in villa 
de' fuoi oltraggi ; e dovendo per cofeienza , e po- 
tendo con autorità correggerli , ed impedirli , 
trafeurar di ciò fare? 

Ma già la Colica feufa de' Padroni fi è quella, 
d' aver facto il loro dovere . Ma fe il Padrone , 
dico io , non fa precedere la luce del buon eiem- 
pio, inutili faranno le fue correzioni ; diilrugge- 
rà con una mano ciò, che pretende d'innalzare 
con l' altra . Siamo allo fìeHo calo del Padre be- 
feemmiatore , che ha da correggere del figlio le 
beftemmie. Che fe poi egli fu quello punto fìa 
irreprenfibiié, e vegga , che i fervi non fi appro- 
fittano de'fuoi avvili, e riprenfìoni, a qual par- 
tito ha d' appigltarfi? Ve lo dirà S. Carlo Bor- 
romeo. Nel fuo primo Sinodo Provinciale, ove 
di proposto efamina la materia delle befìeminte, 
flabilifce, ed ordina ai Padroni , che fe odano i 
famigli, i garzoni, ed altre perfonc al loro fer- 
vizìo deflìnate, a proferirle, facciano ad e (li fui 
momento la più (evera correzione. Ma fe dopo 
quella prima correzione cadano di bel nuovo 
nella fletta gravillìma colpa, non fliano fofpefì 
un filante fe sì, fc no debbano licenziarli dal 
loro fervizio; fubito ne diano Io sfratto: fernet 
momtss , fi iterata in te gentrt fttfA-verint , doma 
tjiciant («*). Vi fembra forfè, Amico, ciò cofa 
ftrana , e troppo foverchio rigore? Ma quella fu 
la faggia, e lodevole condotta del Santo Re Da- 
vidde. Ei tenne fempre lungi dalla fua Reggia 

(a) AH. ieri, jatditl. etne. 1. Prov. ri/, de 
Sijfphtnùa , 
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le lingue laceranti di foppiatto l'altrui fama: 
lieti diatela fec reto p roximo fuo butte perfequebar(a}. 
Non volle mai afìilì alla Tua menta cuori fupcr- 
bi , ed avari : fuperbo oculo , & infatiabili corde , 
tum hoc non debuti .Ma principalmente non per- 
iti ili- mai , che fòflè ammefla all' Ìntimo fuo fer- 
viiio lingua, che parla inique cole : jjui (tqnitur 
iniqua. Mi qual linguaggio più iniquo della be- 
ftemmia? Quai nemico più dichiarato di Dìo del 
belleinmiatorc P Tutti i peccatori, dice 5. Ago- 
ftino, fono nemici dì Dio: qual dubbio c'd? Ma 
ì più decifi , aperti, .e deteitabili fono quelli, i 
quali e con la mente, e con la lingua l'ingiu- 
riano con infernali beftemmie: inimici Dei aper- 
te blafpbematorts [unt , qui nec lingua, nec eogtta- 
tionibui malts parami injuriis Dei (b ). Però il 



inuno di quelli introdotto folTè nel numero de' 
fuoi dimeftici: non habitabit in medio domai me* 
qui loquitur iniqua. E voi Hello, Amico , non 
giudìcarefte al cetto tratto rroppo duro, e feve- 
ro,il tener lontane dalla voftra famiglia perfone 
oltraggi attici o della moglie, o de' figliuoli , e 
contumeliofe alla volita ftefla perfona : dunque 
non farà poca carità il licenziare, dopo le fatte 
correzioni , dal voftro fervizio gli empj dileggia- 
tori di Dio, e de' fuoi Santi. Anzi la faggia vo- 
flra condotta farà un attergato a Dìo del vofìro 
zelo per la fua gloria, un mezzo efficace per 
tener lungi dalla volita famiglia gli fcandali, e 
i Divini gallìghi, e un oggetto finalmente di lo- 
de a tutti i buoni , e timorati Ctiftiaaf. 




particolare onde 



(a) PfaL ioo. j. &c. 

(b) Enar.in Pf. gì.», io. 
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§. III. 

J Princìpi Sovrani fono a tanto ttHuti,Ttfp?ttt 
<*' loro [nàtiti. 



I Prìncipi CrifHani devono ("ottenere a tutto 
potere il (acro depofito della Fide, ch'é ii più 
prcziofo, e il più grande, che abbiano -ricevuto 
da Dio, e dai Re toro P redece fior i . Però il pri- 
mo, e più conofeiuco loro dovere, è di distrugge- 
re le beflemmie contro Dio, la fua Religione, e 
la fua Chiefa. Il minor rifpetro, eh' è dovuto a 
un Sovrano, fi è di parlar di eflb con onore. 
Né un Principe permette mai, che ne'fuoi Stati 
il parli irreverente mente neppur di un Re ftra- 
niero, tant'é venerabile il nome di Re, ovun- 
que s' incontri . E fé è così , non farebbe mo- 
itruofa indegniflìma cofa il (offrire, che nel pro- 

Crio Impero forfè Dio Re de' Regi impunemente 
eflemmiato? Un Re Capiente, dice Salomone, 
con uno fguardo della fua faccia ha da diffipare 
gli empi beilemmiatori , onde non olino di pro- 
durli ; e per vie meglio frenarli, ha da fifTare per 
loro dimora gli archi delle prigioni, fenza ri- 
guardo alle condizioni, alle perfone; perché per 
una tale facrilega infolenza ricercafi un rigorolb 
galiigo: dijfipat imp'toi Rex fapiens,& incurvii fu- 
per (os fornicem ( a). Elìì fono Miniflri dì Dio , 
dice S. Paolo, cui diede la fpada per punire il 
delitto, per proteggere l'innocenza, e fovra tut- 
to per rivendicare i fuoi lefi fovrani diritti: non 
fine ciuf a gludium portat ; Dei enim Minifitr e fi, 
vindex tn tram fi, qut malum agit (b) . Lo zelo 
■ de' 

{a) Prtv. io. 16. ( h) Ad Rm. 13. 4. 
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de'Sovrani religiaiì non retto mai fenza la fui 
ricomperila anche in quello mondo. Col difender 
re la Fede, e la Chiefa,col far rifpettare il no- 
me di Dio, e de' Santi , vengono a porre in fini- 
rò il loro Trono, la loro autorità, l'abbondan- 
za, felicità, e pace de' loro Stati, il ripofo, e 
la dovuta fommiflìone de' loro fudditi. S. Agofli- 
no fa vedere, che Dio non lafciò di cremiate in 
quella vita alcune virtù morali, e politiche degli 
antichi Romani, concedendo loro la terrena glo- 
ria d'un regno fiorente, ed eccellenti (lìmo (*), 
Or quanto più da un Dio giuftiflìmo, e fedele 
nelle fue promeffe, non dovranno affettarli di 
premio anche qui fulla terra que' Principi pii, e 
religioni quali nulla avranno rifparmiato per far 
rifiorire ne' loro Stati iliuo culto, la Aia Fede,gafti- 
gando feveramente tutti quelli, che l'oltraggiano 
con le loro empietà, e beftemmie? Siccome, fa- 
cendo all'oppolto, dovrebbero temere quella ter- 
ribile maledizione regiftrata ne' fa cri Libri dallo- 
Spirito Santo: maledirti erunt , qui conttmpferìnt 
te, & tftnàtmntù erunt emnes, qui bUfphtmtve- 
tint te (4). Maledizione, e condanna, la qua- 
le, benché diretta contro i rei di beftemmia, ca- 
de eziandio indirettamente fopra chi é tenuto 
per offizio , e per giuftizia, e può con la forza 
che tiene, impedire un sì enorme misfatto. Poi- 
ché, a detta di S. Paolo, fono degni di morte 
eterna non folo quelli, che fanno il male; ma 

3uclli ancora che a malvagie cofe acconfentono: 
igni funt morte non fotum qui e* fédunt , (ed 
ettam qui confentiunt fxcìemibus (e) . Or regola 
certa é quella riabilita dal Jus, effer fofpetto d' 
occulto confenfo, chi potendo, e dovendo refi- 
flere a un manifeflo delitto, trafeura colpevol- 

(4) Lib. 5. de Civ. Dei , C, 15. (è) Toh. «Tiff. 
(f) AÀ Rum. 1. i*. 
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mrntL- di farlo: non taret [empiile ccnttffianit oc- 
eulta, qui mmfeftt fAeiHori definit efoiérc (4 ) . 

Per verità noti vi fu, né c è Principe cattoli- 
co , che non abbia formate leggi fulminanti con- 
tro la beftemmia, « ì beftemmiatori , aflbggettan- 
doli a graviflìme pubbliche pene. Noi nel prece- 
dente capìtolo abbiamo indicate quelle di Giu- 
ftìniano, di Carlo Magno, di Cario V,, ed of- 
fervammo non eflérvi Regno, Provìncia , e Cit- 
tà Cattolica ben regolata , che non abbia ne' 
fuoi Statuti promulgate pene, e gaftighi a terro- 
re de' beftemrniatorì . Ma il formar leggi, < il 
mancar pofeia di follecittidìne , e di zelo per la 
efatta loro efecuzione, é a un dì predo come 
fc non efifteflero; anzi ne nafee il loro difprez- 
zo , fìccome dell' autorità , d' onde diramaronfi . 
Cosi in luogo d'arreltarfi, fi dilatò vie meglio lo 
ferito di beftemmia , e i beftemmiatori al fecolo 
di S. Bernardino ne' loro più orrendi misfatti 
contro Dio , e la Vergine , andavano impuniti , 
Se di ciò ne volete, Amico, certa pruova, pone- 
te mente a quella fortiflìma declamazione, che 
per ìmpeto di vero zelo lece egli un giorno dal 
Pulpito al Tuo foltilfimo uditorio, e che dalla 
latina vi reco in italiana favella. Dopo d'avere 
il Santo meffo in villa l'enorme malìzia della 
beftemmia , che va direttamente a ferire Dio 
nella fua natura, e ne' fuoi attributi : „Ò Mo- 
„ narchi della terra , ( (clama egli ) o Principi 
fovrani , o Rettori delle Città , o Signori delle 
,, Cartella, e Terre, ditemi, ov'é la giuftizia? 
„ ove la Fede > ove il facrofanto legame de' gìu- 
„ ramerìti? ove lo zelo, non dico dell' onor di 
„ Dio, ma del voftro ? Da mano facrilega a 
„ colpì di pugnale fi lacera , e sfregia la facra 
„ figura di Crìlìo Signore, fi ferifee quella della 
„ Di- 

(a) ixtr. ie htmeii. t*f. Sicut dignum, $. 
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Divina fua Madre, e con altirtìmo (corno, e 
„ confuiion dell» Fede, fi eftraggono con furor 
„ diabolico ad entrambi gli occhi , e non fi cer- 
„ ca,e non s' arrefta , e non fi punifce con fingo- 
,, larici di gaftigo l'autore di un si atroce facri- 
„ lego misfatto? O incredibile dolcezza! o ìnfeji- 
9 , fibilità degna di rutte 1' efecrazioni ! Si dice, 

( lo fo ) : Ignoriamo il reo di si deteftabile 
„ azione: bramiamo di conofcerlo, per punirlo 

come merita; m.i tutt'ora è a noi ignoto. Co- 
j, me? non lo conofeete? Ma fapete il perché? 
„ In yoì langue la Fede, e niuna cura vi pren- 
„ de dell' onor del Divino voftro Saldatore , e 
a , della Beatiffima Maria fua Madre. Ah fe un 
9 , qualche tra' voftri fudditi ufato aveffe temerà- 
„ no di lacerar le voilre reali infegne,di abbai - 
, y tcre le voilre ftarue , di deturpare le voftre 
„ imagìni , non avrebbero fine le ricerche , gli 
s , efami, i proceffi. Quante congetture, e fottiH 
„ indagini non 11 farebbero per forrire la feoperta 
„ del reo della lcfa votlra Maeflà? Abbia pur 
„ coftui finiate l'Alpi , varcati fiumi , valicati 
„ mari, fiafi rifuggito alle fpìaggie Germaniche, 
„ o ai lidi deli'Ibernia; no, non vi frapperebbe 
„ dalle mani, e ne farefte la giufla vendetta; 
„ perché ubi enim tft tbtfaurus tuus, ibi efi & 
„ cor tuum„ (a). Fin qui il Santo (A) parlan- 
do a' Principi del fecolo decimo quinto della 
Chiefa . 

Le leggi fovranc fi fono rinnovate tratto trat- 
to anche ne' fecoli pofteriori . Ma quelle , ove 
più, ove meno trafeurate in rapporto alla loro 
efecuzione, non produff.-ro mai il frutto da effe 
contemplato, di togliere del tutto, o almeno di 
reftrìngere il vizio della bellemmia. Quella anzi 
fi dilatò vie meglio ,e divenne Tempre più impu- 
dente , 

(a) MMtb. 6. ii. (b) Scr, «r. art. 3. f^j. j. 
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dente , e baldanzofa. Non contenta dì fecreti , * 
impenetrabili nafeon digli , e d'impervie notturne 
conventicole, fi levo la mafehera , e fi dtftufe' 
a luce .in una infinità di libercoli infami , che ■ 
formano un moftruofo ammalio di beftemmie , e 
dì principi distruttori d'ogni autorità , li quali , 
In onta delle leggi , girarono -in ogni parte d'Eu- 
ropa. Sicché iìamo giunti all'epoca più fimefla, 
e fatale , in cui per fiftema fi beftemmia Dio , 
la Chiefa , i Santi, e quanto v'ha di più fer- 
mo, e facro nella Cattolica Religione, k venuto 
il tempo in cui fi valuta per una fempltce opi- 
nione l'ammettere , o il negare nn Dio Provvi- 
for univerlale , il credere o ricredere una vita 
futura, il riconofeere la neceffità della Religione 
rivelata , o il gettarle tutte a terra . Però fi vo- 
gliono meflì in piena libertà gli empj beftemmia- 
tori , ritenuti , come dicono, per opinioni rtligit- 
fe ; quali che il loro delitto non fòlle più quella 
tttdfftma iniquità , come la chiama la Scrittura , 
U più enome infedeltà (ontro Dio dlriffmo (a); 
ma cofa affatto indifferente , fu cui opinar fi pof- 
fa a capriccio, non altrimenti che nelle materie 
filofofiche, e politiche. Può udirli ftravaganza 
ti' idee più moft ruota ? abiffo più profoodo di 
corruzione , e d'empietà? Non mancarono gli 
avvilì , e gli eccitamenti alle pubbliche Poteftà 
per accorrere con prontezza , e con forza ad 
arredare un tanto male , prima che fi itendeffe 
ad infettare quafi turto il cattolico mondo. Prin- 
cipi , fi diflc , aprite gli occhi , fiate vigilanti , 
guardatevi da certe diaboliche conventicole , ove 
fi beftemmia contro Dio , e fi va macchinando 
l' abbattimento non folo della Religione , ma 
ancor de'voftri Troni. Poiché fe in effe empie 
cofe non fi tramaffero , non fi avrebbi tanto 
F ìm- 
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impegno di tenerle alla pubblica luce nafcoiìe; 
nifi ettari ratte Agtttnt , unta nunqUMi odio inetta 
btbtrtnt (a). „ Trattenete il corfo a que' libri , 
„ pieni zeppi di beftemmie le più inufitate , e 
„ Arane, per cui l'empietà incominciò a pe- 
„ netrate fino nelle officine degli artigiani , fot- 
„ to i tetti de' contadini , e manuali , e va a 
„ rapite l'innocenza de'coilumi, e la femplicìtà 
„ delia Fede ; né defifterà dalle fue nere ìmpre- 
>, fe, finché non vedrà diftrutta ogni Potetti Di- 
5> vina , ed umana , Se di Cubito , e fortemente 
„ non operate per eflinguere l' accefo incendio , fe 
„ permettete tempo all'empietà , onde co' fuoì 
„ feducenti principi, « befteinmie prenda tal gra- 
„ do di forza , e di malizia a corrompere la 
„ mente , e regolare lo fpìrito generale della na- 
„ zìone ( come pur troppo per mala forte non ne 
„ effa molro lontana ) , in vano le leggi giove - 
n ranno a reprimerla. Ella fi farà temere , e 
foggioghcrà tutto , e fino la Poteftà fovra- 
„ na ( é ) „. Ma 0 gli avvilì non furono affol- 
lali , forfè perché creduti troppo efage rati ; o per 
mala ventura non fi fu a tempo per abbracciarli . 
oifia di apportar al rnale un efficace rimedio, 
Così le profezie fi fono avverate ; e fianco Dio 
di tanti oltraggi alla fua Divinità , in un mo- 
mL'hto del giuiìo fuo sdegno, permife che preva- 
ielTe l' empietà a danno di tutti ; cóme da quan- 
to fu licita mente a' noftri giorni accadde , pur 
troppo lo veggiamo. 

Noi però, Amico, ben avventurati! perché il 
turbine impetuofo , e la fiera procella, che infu* 
ria contro la Religione , e i Troni , ci traffe , 
per un tratto Singolare di Divina Provvidenza , 
fdtto 

(d) ehm. XII. In Eminenti &c. n%%. iS.Jfrite.' 
( V ì Mim. 4lU M. C. dì Ìhììì XV. frtftnt. J<tl 
CitT. dì Tunùé 1770. 
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lòtto l' ombra ' fortunata dell'Aquila Impellale j, 
foito il governo di un potentitfimo , ma catto^ 
lieo, pio, e virtuoiiflìino Sovrano. Ei prOtcttor 
«aio, c difenfore della Fede, e della Chiefa di 
Gesù Crifto, feorgendo d'entrambi 1' imminente 
total rovina , architettata , e voluta dal partito 
tenebrato dell'empietà, occorfe con le poderofif- 
fìme fue armate a combattere ìl furibondo ne- 
mico , e favorendo il Cielo le fante , e rette fue 
intenzioni , giunte al meditato (copti di liberar 
noi, e tutta l'Italia dal gran periglio c funeftiffl- 
rno, che corfo abbiamo. Quindi fperar ci giova, 
che richiamando le facrofante antiche leggi dell 
Impera contro l' irreligione , e i beftetnmiatori . 
fpurgherà finalmente le noftre Provincie da qoe 
genj torbidi , e malvagi , i quali infelicemente 
troppo feducentt, han cagionata una rivoluzione 
nelle Idee degli uomini , tendente a rovelciare A 
un tempo e Principato , e Altare , e Società . . 

0. IV. 

Sono tenuti i Mdgijlmi dir e/ecuxjmt delle legfi 
fovrane centrò i bcjlemmittori . 

Ma a diritto pentare , femori che la maggior 
reità rapporto alla tolleranza delle bei remai ie % 
fia preflo 1 Mfnifìri, o efecutorf delle leggi» Il 
Sovrano fa la legge, e la raziona , t vuole c 
Comanda , che Zìa fedelmente , e con puntualità 
efeguita. La fa di fubito tenere a' Magiftrati 
rlfpettìvi , ai Governatori delle Città , Terre , e 
Provincie , incaricando tutti con forti cfpreflioiu 
A porla tolto alla pratica, minacciando talvolta 
la pena a' Miniitn negligenti. Sicché dunque il 
decadimento, e l' inutilità delle leggi dee aferi- 
verfi ai fubalrernf Tribunali , anziché al Princi- 
pe, Non già ch'egli fia difpenfaio dall' invigila- 
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re fe fieno in vigore, oneglette le fonane promul- 
gate fue leggi ; ma perche 1 i Minillri fono tenuti 
per rigoroso contratto a preftar pronta obbedienza 
ai comandi del Sovrano. Sono per tale offizio iti- 
pendiati, fanno il giuramento di fedeltà alle leg- 
gi prima di occupar la Magìflrattira , o dì recarli 
al governo civile delle Città, e Terre a cui ven- 
gono traicela. Ecco una verità incontraftabìle. 
Le leggi non fono mai fenza effetto , fe non 
quando 'rimangono fenza efecuzione . E quella 
arte propriamente appartiene ai Min Din del 
ovrauo Legislatore . Dunque fe non fono cali- 
gati i bellemmiatori , e vanno in dimenticanza 
le leggi contro di effì flabìlite , la cagione im- 
mediata ne fono i Tribunali a un tal offizio 
dcilinati, che ne trafeurànò l'olfervanza. 

Per ifcuotere Umili pubblici Miniflri , e per 
impegnarli al loro dovere , iodirò loro, portar opi- 
nione S. Antonino Arcivefcovo di Firenze, effer 
grave puccato la loro notabile negligenza in que- 
lla tanto delicata materia: officiala , qui omittunt 
ex negligenti* tala ( i bellemmiatori ) punire , 
gravtter peccant (a). E con ragione . Siccome 
lòno rei dì grave perfidia contro il Re, quando 
dìflimulano il delitto dì lefa Maeilà; cosi fono 
rei di vera perfidia contro Dìo , quando non 
Vendicano a norma delle leggi vigenti l' ingiurie 
contumeliofe a Lui fatte con le beftemmie. Fa 
d'uopo credere , che così abbia ancor giudicato 
il Concilio Generale L itera ne nfc fono Leone 
X, che affoggetta tutti i Giudici fecolati negli- 
genti nel punire a tenor delle ilabilite leggi i 
convinti di beflemmia, come quali contaminati 
della ficffa colpa, alle fleffe graviifime pene , 
che decretate avea contro i bellemmiatori ; e. 
pel contrario concede dieci anni d' Indulgenza 
per 

■ ( a ) Sua. Titti, tit. 7. cap. 5. 
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per cìa(chcduna vok.i , e la terza parte della 
multa pecuniaria a tutti que' Miniitri , i quali 
averanno ufato diligenza, e feverità nel catti- 
vare [e loro beftemmic conforme le pre-feri tre 
leggi : velumus , ut facularts judices , qui Cintr* 
tatti bluffimi* convitisi no* anìmadverterint , 
eofque jujtis patii minime agecerìnt , eisiemqtte quo- 
qttepttnti fubjiciantur . Qui vero in illit inqatrendis , 
puntendifqne diligente! & fevtri fuerint, prò qu.ilt~ 
èet viee decem annorum Iniulgtntiam ttnfequan- 
tur , & ternata paria» muliU pecuniari* ho- 
btrtnt (a). Ricettino ancora quelli pubblici Mi- 
niilri , cui incombe la vigilanza fopra le leggi 
raffrenanti la temerità de'baftemmiatorì, che ad 
efTa fono tenuti e per l'obbedienza che hanno 
giurata a' loro Principi, e per la forti miffio ne 
ancora , che devono alle leggi della Chiefa , toc- 
canti la Religione. „ L'Imperatore Carlo Mà- 
„ gno non riconofeeva in verun modo per fedeli 

alla facra fua Perfona que' Miniti ri ch'erano 
„ infedeli a Dio , c difubbidienri alle leggi del- 
„ la Chiefa, e a'fuoi Sacerdoti. Perà in un fuo 
„ decreto fece intendere , che chiunque in av- 
„ venire farà trovato in ciò colpevole, non po- 
„ tra più ritenere nel fuo Impero i confeguiti 
j, onori, quand'anche fi trattafTe dc'fuoi fleflì 

Figliuoli , né godere più pollo nell' Imperiai 
„ fua Corte, né aver più feco lui, o co'fuoì 
„ dimenici comunicazione, e focietà alcuna; ma 
,, trattato con feverità, e privo delle reali bene- 
„ ficenze ne porterà la pena al fuo fallo dovu- 
„ ta „ { h ) . Fin qui Carlo Magno , primo dì 
quello nome , Re di Francia , primo Imperatore ' 
d'Occidente , e un de' più gran Principi , che 
F 3 ab- 

( a ) Confi. Supern. Difpofit. 
(b) Capii. Reg. Frane, tìt. 1 t.t.dt. *B$M.XIV. 
Provida &c. 1751. 
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abbiati regnato in Europa , pieno di Religione, 
e di rifpetto verfo la Chicfa. 

Non farà, Amica, come mi vo lufìngando, 
Tema frutto il por q«i fotto i ri Hcfll di que' pub- 
blici minìftri , a cui ara ragioniamo, alcuni ar- 
gomenti , ed ottime con fi de razioni , di cui era 
(olito fervìrfi S. Bernardino tante voice da noi 
citato, per indurli efficacemente ad adempire il 
loro dovere rapporto ai punto, che trattiamo. 
Voi , diceva il Santo , che liete al governo delle 
città , e terre , o efercitate in erte pubbliche ma- 
giftrature, permettererte l'erezione di un qualche 
Tempio profano a libero efercizio del culto ido- 
latrico? Oimé, voi dite, che orrenda cofa non 
farebbe mai quefta, tollerare in città, e terre 
cattoliche il fiacri lego culto delle nefande genti- 
lefche divinità, tanto proibito, ed efectaco da 
tutte le leggi? nonne ajltmjrtcur korrendum (<)? Ep- 
pure fappìate contener la beftemmia una circo* 
jtanza più grave dell' idolatria . Poiché" l' uomo 
idolatra toglie a Dio l'onore dovuto, alla fua in- 
finita Maellà , e col trasferire in un fafto , in un 
metallo, in un legno, o altra creata cofa i di. 
fitti fovrani di Dio, contro di Dio commette la 
maggiore di tutte l'ingiurie. Pana più oltre l'uom 
beftemmiatore , il quale all'ingiuria enorme ag- 
gi ugne la contumelia di Dìo in quelle beftemmie 
imprecatone, e deoneftative contro di luì vomi- 
tate per empita di collera, d'odio, e di furor 
diabolico: bUfpbemta. in hoc deteritr tft, quid idolo- 
UtrtM honorem Dea aufert . Srd Mitra bue bUfphfiniJ 
tmtumeliam Dìo inferi (è). Dunque quanto mag- 
giore non ha da eflere il voflro zelo, e premura 
per togliere dalie voflre città, e terre la beftenK 
mia, e per punire i delinquenti? Vado innanzi, 
ripiglia il Santo , e vi prego a ponderar meco 
- ben 
{*) Str. tit. *. 3. taf. 4. (i) Ibidem*. 
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ben bene i mali, a. cui v'avventurate, lafcmn- 
do impunite colpevolmente le befìemmie ; e i be- 
lìi che acquitlate, opponendovi a tenor delle leg- 
gi all'audacia de'beftemmiatori . Voi, non pote- 
te negarmelo, prometterle, e giurarle folenne- 
mente di mantenere in vigore gli ftatuti delle 
città, e terre, a cui prefiedetè per graziola con- 
ceffione del Sovrano, e le leggi delle rifpettive 
magiftratare , eh' efercìrate . Or non v'ha città, 
e terra cattolica, che non annoveri ne'fuoi par- 
ticolari ftatuti leggi penali contro ai rei convìn- 
ti di beftemmia . Dunque tutte le volte, che 
trafeurate colpevolmente di punire coi fi flati ga- 
ftì^hi un tal delitto, voi liete fpergikri dinànii 
a Dio, c al voltro Principe, e incorrete ezian- 
dio le pene fulminate contro la rea voftra indo- 
lenza dalla Chiefa , All'apporto poi pronti of- 
fendo, ed efatti al voftro dovere, ditemi, qual 
merito non acquìftate predò Dio, qual onore, 
quale Mima preflb il voftro Sovrano, preffo la 
Chiefa, preflb tutti i buoni, che non ceffano dì 
lodate, e benedire i! voftro zelo per la caufa 
più giuda, e fanta della Religione? Io tengo 
certo, foggiugne il Santo, più ampio, e ricco 
eflère il voftro merito per quella bella, e giorio- 
fa azione, di quello acquetato avrefte , recando- 
vi con fyau difagio , e pericoli a vifitare iL fan- 
to Sepolcro di Crifto in Gerufalemme: erti» ptttf- 
qtum Deminicum *dire feputcbnm {a). Aagiugnete 
ancora il guadagno temporale, che far potere , 
punendo i beftemmìatori , con tanto onore di 
Dio, e voftro, e con un lucro il più fama, e 
benedetto, che immaginar li pofla. Io porto opi- 
nione certiffima, dice il Santo, non poter veni- 
re nelle voìlre mani lucro più, fortunato dì quel- 
lo, che coglier siuftamente potete dalle multe 
F 4 pe- 

(*) Loc. tir. 
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pecuniarie, che a fognate vi vengono dalle leg- 
gi o civili, o cccieiìaftichc in premio della fol- 
lecita giufta punizione de' rei di beflemmia: te- 
nti certijftma fide, quod rmUum temporale Incrina 
in eorum manui obventt gratini, quam-ex felicita , 
& juxTA punitiene hujus fcelerii (a). E dove la- 
feio, profegue S. Bernardino, la fperanja fondata 
delle interceflìoni di Maria a vofl.ro favore, c 
delle preghiere de' Santi , rìconofeentt per le im- 
pedite loro beftemmtci 1 Crifto ha detto nel fuo 
Vangelo : /«ire vobii umico* de mamme** iniqui- 
tdtis (b). Ecco il voftro cafo. Le multe pecu- 
ni.iric a voi affegnate, fono giufte punizioni dell' 
iniquità reprefla . Quefle dal giufto Dio fi metto- 
no a voftro frutto, e con quelle vi acquiftate a- 
mici là fu nel Cielo, i quali con le loro orazio- 
ni piegheranno il cuor di Dio ad aprirvi un gior- 
no le di lui porte avoftra eterna felicità: ut cum 
dtfeceritit, recipìant voi in uterna tabernacula . A sì 
fante inanime, a sì efficaci cfortazioni non fa- 
prei, Amico, cofa aggiugnere di più per illumi- 
nare, e piegare al loro dovere le perfone defti- 
nate per offizio a reprimere la facnlega audacia 
de'beilcmmiatori. 

5. V. 

Obbligazione , che hanno tutti i Superiori Ecclefiafli- 
ci, e i loro rifpettivi tribunali di correggere, e 
punire i bestemmiatoti . 

Reffa a compimento di quello capo il dire qual- 
che cofa dell'obbligazione graviflìma, che flri- 
gne i Superiori tutti Eccleliaftici d'armarli di un 
tanto zelo per tener a freno la baldanza dei Cri- 
ftiani facili alle beitemrm'e . Certa cofa ella è , 
che 

(4) Ibidem toc, cit. (b) tot. ifi. 9 . 
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the ficcOme ad etti appartiene immediatamente 
il depolìto della Fede, la cura della Religione, e 
lo zelo del divino onore; così ad elfi principalmente , 
e in primo luogo tocca vegliare contro que'vizj, 
che, più direttamente impugnano la Fede, diso- 
norano la Religione, . e violano l'onor di Dio 
con la rovina dell' anime . Elfi fono le fentinelle 
polle da Dio fopra la cafa del Criftiano Ifraello, 
per vegliare contro la ferocia de'fuoi capitali ne- 
mici. Elfi ì cullodi detonati alla vigna del Si- 
gnore per liberarla dalle beftie devastatrici . Eflì 
finalmente i Pallori dell' amata Greggia di Cri- 
no, per pafcerla della dottrina della fallite, c 
per prelervarla dal furor de' lupi rapaci. Tutte 
imagìni , di cui fi fervi Dio nelle fante fue Scrit- 
ture per moftrar loro l'obbligo iticelo, che han- 
no per ragione dell' offizio all'unto , di attendere 
con tutto l'impegno a fpurgare il campo delia 
Chiefa da tutte le zizzanie de' vizi, e principal- 
mente da quelli , che più dap pretto fi oppongono 
alla Religione, e sfregiano il Divino onore , co- 
me lo fono le Deftemmie . 

Chi ha feorfa la facra ftoria della Chiefa, puà 
a tutta equità render teflimonianza , aver ella 
femore vegliato, ed operato quant'era dal can- 
to fuo per togliere dal fuo féno il gran male 
della beiìemmia . Non v' ha dubbio ; tutte le leg- 
gi Eccleiìaftiche formate in tutti i fccoli contro 
de* bcltemmiatori sì ne'Concilj Generali, che da* 
Sommi Pontefici, dalle Afiemblee Provinciali, e 
Nazionali, che dai Sinodi Diocefanì ( di cui pa- 
recchie foltanto da noi indicate furono nel pre- 
cedente capitolo, perché l'accennarle tutte fareb- 
be imprefa troppo fatìcofa non meno che moietta) 
moftrano ad .evidenza, non aver .giammai man- 
cato lo zelo de'-facri Pallori per oppor argini i 
più validi alla diffufion di una colpa , che quan- 
to difonora la Divina infinita Macflà, altrettan- 
ta 
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™ avvififce il Criitianefimo . Tutti i Vefcovi -, 
come accennammo, a terror de' rei han riposa 
la befleinmia nel numero de'cafi rifervatì. San 
Catto Borromeo voleva , che da'Parrochì folle 
lui fpedito il catalogo di tutti i bdlcm mìa tori 
dimoranti nelle loro Parrocchie, per correggerli e 
punirli atenore delle circostanze (■<)» e nel tem- 
po delle facre Vifite voleva che i Tefììmonj Si- 
nodali da lui eletti Io precedeflèro per indagar c- 
fattamente , fe vi fonerò belìemmiatori : an im pt~ 
fulo bUfpbemì fint {!>). Né di ciò contento il 
fuo zelo per l'onore di Dio, e per la (al u te dell' 
anime alla Tua cura commette , ilìttuì una facra 
Compagnia, compolla dì pedone e per la dottri- 
na, e per la pietà dìff ime , le quali dovevano 
aflumcrfì l'incarico di girare per la Città, prin- 
cipalmente ne' dì fedivi, a correggere i beftem* 
miatori , pregandoli anche con le ginocchia a ter- 
ra di voler delìftere da un sì enorme delitto, ri- 
cordando loro cITèr Dio il loro Creatore , il qua- 
le diede ad elfi la lingua per lodarlo e ringra- 
ziarlo, e non mai per dimezzarlo, e maledirlo, 
A quefìa Confraternita, che volle riconofeere per 
fno capo il Vefcovo, preferiflè Regole, e Cofti- 
tuzioni le più faggie, ed opportune allo feopo 
dì fua itfituzìone , cui diede per Protettrice la 
S.imiflìma Vergine, e l'Angelo Cufìode (c); e 
volle che i fratelli della mede firn a fi Kcaflèro 
nel loro giro per le caie ed olHcine, lafciandovi 
dei fami ricordi a (lampa, fìcfi dalle fue mani. 
Nel fuo fecondo Concilio Provinciale fece il De- 
creto diretto a tatti i Vefcovi da lui dipenden- 
ti, efortandoli a voler cflì pure introdurre nel- 
le loro rifpettiye Diocefi un sì Ginto iftiruto , 
, ap- 

(<) 4(t. Ufi. Mutiti. Ctncìi Prov. 11'. p. i. tit. 
ili Vijtt. {b) IMm. (c)rìd. AntQint tiit. VlMs 
17J7- »*. ». f. »5ì> 
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approvata, ed - arricchito di particolari Induli-en- 
je dalla S. M. di Pio IV. (rf); ed infirmando 
ad eflì dì far recitare da' zelanti Predicatori ogn' 
anno in tre dìverfe Chiefe da eflì detonate la 
Predica contro la beltemmia, colf eforrazione al 
popolo di voler correggere caritatevolmente i rei, 
e in cafod' inutilità d'ammonizioni, di denunciar- 
li ai Giudici Ecclefiaflrci . Vide anche Benedet* 
to XIV. l'utilità di quella facra Compagnia; e 
perchd o fi rìchiamafTe già quafi eftinta, o per- 
che s' introducete nelle Città, ove non ancora 
era ftata eretta, fece una Bolla (i), che dirette 
ai Venerabili Cardinali della S. R. C. Inquifuo- 
ri Generali contro l'eretica pravità in tutta la 
Criftiana Repubblica , ove preferite loro di efor- 
tare con tutto l'impegno gli Arcivcfcovi, e Ve- 
ftovi tutti dello Stato Ecclefialìico , perché s' in- 
duftrino , e facciano ogni sforzo d> agg'ugncre a 
una qualche Arciconftaternità , ó Confraternità 
fotto qualunque titolo, o invocazione canonica- 
mente eretta , a cui fieno aferitte perfone dì dot- 
trina , e pietà fornite, alcune delle Regole, e Co- 
ilituzioni già formate, e preferitte da S, Carlo 
Borromeo per la Congregazione o Confraternità 
dei pii diruttori delle beftemmìe. E per appog- 
giare queft' opera fantiffima , e per animare i Con- 
fratelli alla pratica efatta delle propofte Regole, 
e fiffate Coftituziohi , concede Indulgenza plena- 
ria I". a tutti quelli , che in avvenire daranno il 
loro nome all'anzidetta Confraternità nel gior- 
no del loro ingreflò, fe pentiti sì accolleranno 
'ai Sacramenti della Confezione, e Comunione . 
II*. Indulgenza plenaria in arridila morti s e agli 
aferitti, e a quelli che fi faranno aferivere dopo 
il ricevimento de' Sacramenti , e in cafo d'impa- 
cco- \ 

{4) ShIU ij. Aprii. it« 4 . (i) tuli* t{UA ititi?. - 
Ai esecrabile blaiphemite. fcelus &c. 
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tenti, fepentitì invocheranno divotamente o con 
]i lingua, o col cuore il Santiffuno nome di Ge- 
sù. III". Indulgenza plenaria a tutti, fe confef- 
iati, e comunicaci voteranno la Chiefa, Cap- 
pella, o Oratorio delle loro rifpcttive Arcicon- 
frarerrùtà , o Confraternita nei tre giorni fedivi 
eletti, e ftabiliti dall'Ordinario. IV. L'iftcffa 
Indulgenza concede a tutti i Fedeli dell'uno, c 
dell' altro feflb , t quali diratamente vifiteranno 
in quattro giorni dell'anno da fpccificarfi dal Vc- 
feovo, quella Chiefa, che a un tal effetto egli 
desinerà. V. Finalmente concede cento giorni 
d' Indulgenza ai Confratelli qualunque volta ab- 
iteranno alle pubbliche, o private Congregazioni 
delle loro Confraternite; fe averanno la forte di 
rìdur a penitenza qualche traviato; fe averanno 
efercitato qualche opera di pietà o di carità per 
impedir le beftemmie; fe finalmente faranno in- 
tervenuti ad afcoltar le Prediche da farli tre vol- 
te all' anno tn diverfe Chiefc della Città controia 
beftemmiaa tenore delle ordinazioni delVefcora. 

Sante leggi, ottime ordinazioni, gìufte pene , 
non può negarli, che inoltrano non aver la Chie- 
fa mancato giammai di premura, di vigilanza, 
e di zelo per togliere fin dalle radici il vizio ne- 
fario della beftemmia . Se dunque geme ella , e 
piagne amaramente di vederla anzi femore più 
baldanzofa in mezzo a'fuoi figliuoli, ciò è per 
mancanza di forze proporzionate alla gravezza 
del male, e alla grandezza degli ofìacoli per par- 
te della malizia, ed empietà degli uomini. La 
fpada a lei conceda è fpìrimale . Può ella fag- 
giamemc maneggiarla col far precetti , coi mi- 
nacciar i Divini gaftrghi , col fulminare feomu- 
niche, col privar della participazionc de' Sacro- 
fanti Milterj. Ma gli empi, ch'alzano fuperba 
la fronte contro Dio, né temono di caricarlo di 
maledizioni , c di befremmie come vorrem poi 
cre- 
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credere, cjie rifpetteranno le leggi, e le terribili 
cenfure della fua Chiefa? Però per non lafciare 
intentato mezzo alcuno, firivolfero lì Sommi Pon- 
tefici , le generali e particolari Ecclefiaftiche Af 
femblee , alla pietà de' Principi Cattolici, accioc- 
ché ricordevoli d'cflere effi eletti di Dio a di- 
fendere la fua Religione, ed a proteggere la fua 
Cbicfa , preH.iffi.TO il loro braccio per far rifpet- 
tare i loio decreti riguardanti li Fede, i buoni 
coftumi , ed opportuni a reprìmere l'audacia de- 
gli empì beftcmmiatori . là prova di che pro- 
durrà qui alcuni fatti de' più recenti per non al- 
lungarmi oltre dovere. Clemente XII di S. M. 
dop.i d'aver proibite (òtto grave precetto, e fotto 
pena di feomunica da incorrerfi ipfo faci» alia 
Santa Sede rifervata, le tanto note fccrete radu- 
nanze, fofpettc di macchinar contro la Religio-, 
ne e i Troni , raccomanda ai Vefcovi di ricor- 
rere alle Potetìà fecolari per cflere fomentiti nel- 
la difficile imprefa , ove non valeffèro le pene 
Spirituali : invocata etiam ai hoc, fi opus fuerit , 
brachii facularii aaxilh ( 4). Così Benedetto XIV. 
corretto a confermar quella ilelfa Clementina 
Coftituzione, invoca la protezione , e 1" ajuto dei 
Principi cattolici e di tutte le civili Poterti, on- 
de vogliano impiegar la forza ad citi da Dio con- 



falutarì decreti da cflb pubblicati contro le an- 
zidette fecrete conventicole, fofpette per la me- 
icolanza di tutte le Religioni, contrarie alle fati- 
coni Canoniche, e Civili, e cagioni dì ammira- 
zione, e di fcandalo al popolo Criiìiano : tathe— 
licorum Principiati , omnittmqtte faculariam Peteftatuiti 
cpem, auxiliumque ad ptamijfaTum effettuiti invoca- 
MMi , & emxo fluito requirimm ( b ). A' tempi 



(a) Conllit. In eminenti &c, 17JS. (b) Confi. 
Provida &c. 1751. . ■ ■ 
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del Pontificato di demente XIII. fparfa eflTendofì 
in ogni angolo della Criftianità, adonta delle proi- 
bizioni, e leggi vigenti, una farragine immenfa 
di libercoli infami/fimi, diruttori della Religio- 
ne, del coiìume, ed allarmatiti Ì popoli contro 
i loro Sovrani, fi oppofe il Santo Pontefice con 
una fenfatiffima Bolla , diretta a tutti ì Vefcovt 
del cattolico Mondo, avrifandoli del gran peri* 
colo, che fovratlava alla Fede per la lettura di 

S|uefl' operette tenebrofe , befìemmìatrici , ed iti» 
crpali; eccitando la loto vigilanza per non per- 
mettere ch'entrino a contaminar la loro greggia* 
ed impegnando il foro zelo per iftrapparle dalle 
mani de' loro Diocefanr . Lo che per più facil- 
mente fortirc „ implorate , dice , fc ha uopo , 
„ 1' antica pietà de cattolici Principi , efpdnete 
„ ad eflì a tenpr del voftro zelo la caufa fantif- 
„ (ima di tutta la Chiefa , che geme, e piagne 
„ fenza fine a vifta de' mali, e delle grandi ro- 
„ vine, che vede imminenti fopra tutta la Cri- 
„ ftianità per parte degli empi, ed apolìati fuoi 
., figliuoli. Ricordate loro la nobile dignità, che 
„ li rivefte, di Protettori , e dìfenfori della Fe- 
„ de , e della Chiefa, e le pattate egregie loro 
M imprefe, per cui fi fono refi ad entrambi co- 
„ tanto benemeriti . Eccitateli a preftar ajutO 
„ con quella fpada , che non fenza cagione fre- 
„ già il loro fianco. Così le due autorità del Sa- 
„ cerdozio , e dell'Impero dandoli fcambievolc 
„ braccio, farà facile di reprimere con effetto, e 
„ di diffi par que'genj empi, e fcellerati , che coirt- 
„ battono per atterrare , fé fia poflìbile ^ le 
„ Falangi del vero Dio d' Ifraello ( 4 ) „. Né 
meno follecito di ricorrere alla forza del Princi- 
pato nelle graviffime urgenze della Religione , e 
della Chiefa fu Pio VL di S. M-, non é guari 
to- 

(*)' Confi. Chriftian:cReipub[i"caefalusat:c. fj66. 
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tolto da noi con acerba doglia di tutti i buoni , 
Di quello Pontefice , riferbato a (offrire le più 
umilianti, e tirane violenze dc'fuoi nemici , già 
prevalenti per fecreto giudizio di Dio a' danni di 
tutta l'Europa, attefta Monfig. Cefarc Branca- 
doro, „ non aver giammai celiato la (ua Apo- 
„ (lolica vigilanza di fcrivete lettere amantiflìme 
„ non folo a'Vefcovi , ma a' Sovrani ancora , 
„ avvifandoli con fuppliche , con patetiebe efor- 
„ razioni, e con le più fervorole iftanze a vo- 
„ ler guardarfi dai grandiofi pericoli , che loro 
„ fovrailavano ; che gli empj beftemmìatori di 
„ Dio, e della F«de davano architettando delle 
„ grandi iufidie ; che il difprezzo di effe , o fa 
„ negligenza per prevenirle, ad altro non fervi- 
„ va, che ad accrefeere di giorno in giorno 1' a- 
„ nimofità, e fierezza de' loro nemici; niente ef- 
„ fendovi di più fofpetto e pericolofo nella ciri- 
„ le focictà delle clandeiline conventicole. Avvifi 
,, preclariflìmi , ed ottimi dì vigilanti (limo , ed 
„ amorofiflimo fupremo Pallore; che fe per buo- 
„ m forte non foflero (lati o troppo tardi loda* 
„ ti ^ ed abbracciati» ovveramentc troppo predo 
„ non fi foffero avieraci da 1 trilli luttuofiuìmì 
,, avvenimenti , or certamente non fi trovereb- 
„ bcro in tanta perturbazione le Divine , ed 
„ umane cofe ( a ) „. Facciamo voti , Amico , 
Jèrvorofiffimi a Dio , perchè fi degni e di affi- 
flere leiripre più alla Chiefa per la continua- 
zione del Tuo zelo contro ì iacrileghi bellem- 
miatori della Religione , e per piegare effica^ 
cernente gli animi de' cattolici Principi per ap- 
poggiarlo Tempre con la loro fovrana autorità, 
e forza . 

CA- 

(4) Or»t. in Fun^iì Vi. Vii. Vota Quinqnen- 
nalia Ftbri. IWdWtt CtftMttnfu . 
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CAPO SESTO. 
Avverti menti salutari a chi sente fc» 

BESTEMMIA . 

$. I. 

CmcififcM fumino tOTdoglio,e tu eupriccttmento , e la 
manifefii all' efterna . 

T rf A Chiefa di Gesù Crifto è un campo , ore 
con l'eletto grano Ha unita in gran copia la 
zizzania. Sì, Amico, la mefcolanza de'buoni e. 
cattivf, de'reprobi e de'predelìinaii, è un dei 
caratteri eflènziali delia vera Chiefa di Grillo - 
Nìuno ardifca qui di fard innanzi, chiedendo a 
Dio, che par ha così ben difpofta ogni cofa nel 
fuo proprio luogo, ieparata la terra dal Firma- 
mento, la luce dalle tenebre, l'acquofo elemen- 
to dal terreno arido, e ccmfìOente, la ragione di 
quello Urano accoppiamento dei giuftì cogli em- 
pì; quando il cielo , e la terra, la luce, e le 
tenebre non fono per avventura si oppofte , e 
contrarie cofe come il vizio , e la virtù , la fan- 
tità^ e l'empierà? Ma adori piuttolìo in lìlcn- 
jtìo i fecreti giudizi di fua irreprenfibile fanrif- 
fima Provvidenza. Vivendo noi dunque in mez- 
zo a' reprobi, ed empì uomini, dobbiam fentire 
tratto tratto le loro beftemmie contro Dio , i 
fuoi Santi, contro la Religióne, e la fua Ghiefa . 
In queftò cafo affatto inevitabile, che dobbiam 
r noi, Amico? Eccomi ad iftruirvi; e Dìo p*r 
faglia, che le mie parole , e opportuni avvilì 
Tftrino a formare fu quefìo-^unto la baie della 

"Ara virtuofa, e Criitiana condotra. 

"°Qaando dunque vi accada dì femir beftemmie, 
voi 
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voi dovete in primo luogo colmarvi d' orrore , e 
di triftezza; triftezza, ed orrore che comparìica 
ancora fui roftro volto, e lì appalefi in qualche 
eftemo fegno d'amarezza , e cordoglio. Quefta 
volila trifìa, e dolorofa fituazione ed é un qua- 
lunque riparo all'onor del voflro Dio cotanto vi- 
lipeso, ed é ancora una tacita correzione all'in- 
degno beftemmiatorc . Che quello fìa il roftro 
dovere, come mai non lo vedete? Se voftro Pa- 
dre in voiìra prefenza folTc gravemente impetito 
con derifioni villanie, ed oltraggi , vi rimarrete voi 
freddo e indolente, fenza neppur dar un fegno e (terno 
dclvoltrodifpiacere e interno ri nerefei mento? Che 
mai direbbero di voi le perfone preferiti a un* 
condotta sì innafpettata?Quefto figliuolo , direb- 
bero , é privo affatto di rifpctto , di tenerezza , 
e di gratitudine verfo il proprio Genitore, per- 
ché non fentc,™? mofìra fegno alcuno dì triftez- 
za , e di dolore per l' offefe gravìlTìme a luì fat- 
te. Giulio rimprovero, voi lo concepite , Amico ; 
e quindi più meritevole farcite dello fìello, ove, 
udendo beftemmie orribili contro Dìo volito Pa- 
dre celelie, non deftejalcunfegno di raccapriccio, 
e di dolore. I venerabili Padri del gran Conci- 
lio Niceno, incominciata appena la lettura delle 
beftemmie vomitate dal perfido Erefiarca Ario 
contro Crifto, e la Vergine fua Madre, forprefi 
furono all'iftantc da tal orrore, che, otturate 
l'orecchie, udir non vollero più oltre quell'in- 
fernal lezione. Quindi d'unanime confenfo recì- 
fcro dalla comumon della Chicfa quel membro 
putrido, condannando le fue empie dottrine, e 
gettando in mezzo alle fiamme 1 Sacrileghi fuoi 
ferirti. E a voi, Amico, farà lecito di fentir 
ufeire da lingue trafportate da diabolico furore 
orride beftemmie contro di Gesù Crifto, e della 
fantiflìma fua Madre, fenza quali formalizzarvi, 
e fenza dar un qualche fegno efterno dì orrore , e 
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di cordoglio ? Ah quello farebbe un indìzio troppfl 
fimefto . Quella voftra indifferenza, e freddezza 
ci porterebbe a credere , efler in voi languida e 
vacillante la voftra fede , ed eftinto in voi lo ze- 
lo della Divina gloria. Imitate dunque il Santo 
Re Davìdde. Divorato internamente , come qua- 
fi da valla fiamma, dall' arderne fuo zelo per 
l'onor Divino , fenti'va piombar Copra fe fteflb 
Je bellemmie tutte, e gli oltraggi fatti a Sua Di- 
vina Mae (là : zelai domut tua etmedit me: & 
opprobria exprotrantium ttticeciderunt fufet me {*). 
E tale e sì acerbo era il fuo difpiacere, che fen- 
liva feoppiarfi di doglia il cuore , lacerava le fue 
veitimenta, macerava il fuo corpo col digiuno , 
coprivafi di facco , e di cenere , c ilringeva i 
fuoi fianchi con pungenti cìlizj : operiti in jtjuni» 
animam meam , & pò fui vtftimcntum mettiti cili- 
tium ( b ). Se tanto non è il volito fervore dì 
fpirito,che alì'occalìone di udir bellemmie , vi 
porti all'afprezza de'cìlizj , al rigor de' digiuni , 
vi pieghi almeno a dolervene internamente , e 
a darne del roflro dolore una qualche edema fi- 
gnificazione . 

Si. Il 

Benedica > e Udì con la lingua e col tQort il ti- 
gnar» quanto più lo [ente oltraggiato dal befttm- 



Un tal fentimento d'orrore, e quella eflerna 
vostra commozione al fuono efecrando della be- 
lìemmia , ha da eccitarvi naturalmente alla lode, 
e alla benedizione di Dio. Quell'atto di Reli- 
gione farà dal canto voflro un tal qual riparo 
all'onore Divino dall'indegno voftro fratello si 

O) Pfal. 6S. io. (b) ffat. cit. v.u & (%, 
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fi rana mente vilipefo , ed oltraggiato. E vero » 
niente recar la Defìeaimia ( ficcome qualunque 
altra grave colpa ) di male reale, ed intrinfeco 
alla natura Divina, e all'infinita grandezza , e 
maellà di Dio. Poichd chi beltemmia , dice S. 
Agoftino, t! limile a un di predo a colui , il- 
quale vibra un forte pugno in marmorea , o fer- 
rea colonna. Quella ninna offefa in fe /lena ne 
riporta ; tutto il male ritorna , e fi ferma in 
quella mano , che fortemente la percofle. Non 
altrimenti lanciando il Criftiano le fue beftem- 
mie contro Dio 1 niente reità egli realmente lefo 
ne'fuoi beni ; dirò così intrinfeci ; ma tutto il 
male ii rivolge contro chi ebbe l'ardire di profe- 
rirle : fi pugno in columnam ferias^ tu itdtrit : & 
pui.it, qui* blafpbtim* Deum pcrcutitm , n«J tu 
difrumperii ? N*m nibìl fucii Dco(a) . Tuttavia è 
certo ancora , come infegna celebre Teologo, 
rcflar Dio dalla bcitemmia, non meno che da 
qualunque altro grave peccato , veramente offefo 
iie'fuoi eftn'nfeci fovranl diritti , nel rifpetro cioéi 
nell'onore, nell'obbedienza, nella gratitudine , 
che giultamente efìge dalla fua creatura - t e tan- 
to balla perché refti gravemente ingiuriato dalla 
beltemmia: per peccato» in bonis txtrinfteit rtve- 
tit Ud'ttur dninus bonor (b). Voi dunque lodan- 
do, benedicendo, ed efaltando Dio, l'ubi to dopo 
l'udita beltemmia, reintegrate nella maniera a 
voi poflibìle il Divino fuo onore, offefo cotanto 
dal temerario e facrìlego voltro fratello. Non 
mancano per indurvi a quella religiofa, e merito- 
ria azione betìiflimi efempj nella Divina Scrittu- 
ra. Mi contenterò di quello del S. Re Ezechia j 
Udite egli l' orride -beltemmie di Senacchcrib , 
(tracciò ali' iitante le fue veltìnienta, e fi ravvòl- 
G % fe 
{ a ) IiUr. in Pfalm. 91. ». 10. ( b ) ÉMdr/i 
)n III P<rr. iifp. 4 . StS. 7. 
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ft pel dolore in cinereo lacco. E in quella umi- 
le e divota politura entrò di fubito nel Sacro 
Tempio a lodare , benedire, ed efaltare l'oflèf» 
Signore: „ Tu fei , dicendo, il grati Dio dagli 
„ Eferciti , il gran Dio d'Israele. Tu onnipo- 
„ teme crcafìi il Cielo, e la terra, e quanto ne' 
„ loro vafti recinti lì contiene . Tu lei il folo 
„ Dìo, cui fono foggetti tutti i Regni del mon- 
„ do. Non ila maraviglia , che il fuperbo be» 
„ ftemmiarorc Re della Siria abbia potuto gettar 
„ in mezzo alle fiamme gli Dei delie nazioni , 
„ perché Dei non fono, ma legna, pietre , c 
„ metalli, opere delle mani degli uomini. M» 
„ Tu folo fei il vero Dio vivente, il folo Dio 
„ piena d'onnipotenza, che può liberarmi dalle 
„ mani di queir empio Sovrano, Fatelo dunque, 
„ o Signore , a gloria del voftro nome , e perch4 
„ le nazioni conofeano efTer voi il folo vero 

Dio (4),,. Cosi voi, Amico: In quello pun- 
to , dite , o mio Dìo , la lingua beli em mi atri- 
te oltraggiò l'augufto voftro nome , vilipefe il 
voftro onore, e in quello iteflb punto fi fcioglicla 
mia lingua nelle voftre lodi. V'offra é la magni- 
ficenza) la potenza, la gloria. A voi é dovuta 
la lode, la benedizione, il ringraziamento. Tut- 
to d uicito dalle voftre mani , tutto ciò eh' é 
fuori di Voi , é voftro : cmStt enm qu* in eth 
funt , & in Terra , .tua funt (b). Voltra propria- 
mente é la fovrana dominazione, e l'impero , e 
tutti i Principi della terra fono a voi foggetti : 
/«a», Domint, Regnum, Tu ts fufer eimtet Prìnci- 
pi . Non con una , ma con mille e cento lin- 
gue vorrei lodare c celebrare l'inclito voftro no- 
me: nunc igitur cottjitemur nmtn tmm inctjtuat. 
Tutti quelli che vi lodano, faranno fatti parteci- 
pi 

( 4 ) Ifià. 37. 1, &c. ( b ) 1. Paralip. 13, 10, 
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pi del voltro regno eremo ; ilccome faranno dif- 
pcrfì tutti coloro, che ardiscono di maledir™ : 
lentditenttt ti bxredìtabunt ttiram : mtlediientes 
ti, di ff tribuni (a). Periranno , come fpiega un' 
anima volita eletta , flagellati da varie pene e 
galìighi in quella vita, e nell'altro fecolo in 
mezzo alle fiamme fempiterne : morte gtbtnn* in 
alia vita, & fra feriti variti fottìi strftrtii (Ir). 
Perche 1 non pollo col mio fangue riparare lo 
sfregio enorme , che fece alla voftra Bontà quel- 
la lingua infiammata da Lucifero ì Un cuore è 
poco per amarvi , una lingua c niente per lo- 
darvi . Venite meco, Creature tutte celefti, e ter- 
rene , ragionevoli , fenfibilì e inanimate, e tutti 
tnfìcme celebriamo, e lodiamo il noftro benefi- 
centiffimo Dìo: magniftatt Deminum mecum, & 
exatttmus nomea tuts in idipfum (f). Se il vo- 
lito cuore amerà Dio , fe avrete zelo del fuo 
onore , e della fua gloria, vi diffonderete in que- 
lle ed altre molte pie efpreflìoni; e nel tempo 
iìeflb fupplicherete il Signore a . voler ufar pietà 
del volito fratello, caduto per fua fventura nel 
maggior di tutti gli ecceffi . t i^sék 

l in. 

«. Ctrttgg* il btfitmmiatore. 

Quf pero non deve già arredarli il Volt ro zelo, 
e la voftra carità. Quella anzi vi ricorda l'altra 
voltro dovere di correggere il beflcnuniarore . Non 
parlo qui già di quella correzione, che appartie- 
ne per carità non folo, ma eziandio per giulti- 
zia ai Superiori , di cui abbaftanza nel preceden- 
te capitolo abbiam favellato. Parlo dunque di 
G 5 quel- 

(a) Pfal. ìfi. ti. (È) S. Anton. Sum. Titti f. 
a. tit. 7. taf, ì. (f) P/ol, ìì. j. 
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quella amorevole fraterna correzione , che ri- 
guarda generalmente tutto il corpo de' fedeli ; 
perché , come dice S. Tommafo , é propria di 
chiunque tiene carità di Gesù Criflo in cuore , 
e che tanto nel fuo dilettiflìmo precetto c' incul- 
cò : tàlli correptio ptrtinet ai qumatmqHe tbarita- 
ttm babentem {a). Poiché fe in forza del Divin 
comandamento fìam tenuti ad amare il prollnna 
con un amor verace , e lincerò , non apparente 
ma effèrrivo , voi ben vedete , Amico , che po- 
tendo con avvrfì , e fallitati correzioni o impedi- 
re la beftemmia del fratello, o rialzarlo , le in 
erta è caduto , a tanto liete obbligato pel facro 
vincolo della fraterna carità, che a lui in Gesù. 
Criflo vì ftrigne. Udite come qui argomenta affai 
forte 5. Gio: Crifoftomo. Noi leggiamo nell' Efodo 
quefto precetto fatto da Dio agli Ebrei : Se viag- 
giando vedrai tu il giumento del tuo fratello , 
che ti odia, e perfeguita , caduto a terra fotta 
il pefo della grave fua foma , ferma all' iftante 
il parto , e porgi a iui la tua mano per rialzar- 
lo dalla caduta ; fi viieris afinum oiimtis te ] Mi- 
re fub onere , non pertranftb'ts , fed fublevabii cuoi 
« (6). E tu , dice il citato Dottore, non farai 
crudele , permettendo , che perifea ad occhi 
chiufi il tuo fratello , per la di cui falute Critlo 
lafciò la vita filila Croce? Il beftemmiatore é 
limile ad un giumento, che non reggendo al pe- 
lo, all'impeto cioè dell'ira fua, cadde infera- 
mente nel graviflìmo reato della beftemmia. Dun- 
que a lui proftrato , e giacente a terra , non 
porgerai tu la mano per Sollevarlo dal fuo preci- 
pizio ? Deh affrettati fenza più a correggerlo, ad 
animarlo alla fperanza del perdono, a formar 
ferma rifoluzìone di non più peccar contro Dio 
di quella enorme guifa : aftnut eft tlafpbcmus , tra. 

CMH- 

(*)*■». * 3J. * 3- (k)£x*L 13. j. 
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funà'u ftniui non ftrens , cecìdi: : Metdt » erige 
vtrbis & fattis ( 4 ) . 

Sentiri') io qui, ripiglia il Santo Patriarca , 
quella (graziata crudele rifpofta , che (Unno cer- 
tuni , quando s' inculca loro il precetto della 
fraterna correzione? Tocca fotfc a me l'aver 
cura della falute del proijìmo? QuefV é orfizi» 
de' Vefcori, e Parrochi , e di chi per natura, o 

rr dignità agli altri foviafta: chi può falvariì , 
Calvi; chi vuol dannarli, lì danni. A me toc- 
ca d'accudire con ferietà alla mia falute, c nul- 
la più : qui perii , perent \ & qui fervAtur , fer- 
VttUt : ut nibil ad me fertinet ; rebus mtis prtfpi* 
(tre jutto (i). O Dio ! chi parla qui , l'clama 
egli , forfè un Criftiano? Un Criftiano così par- 
la? ed io ti dico con tutta afteveranza, che non 
mai daddovero, e quanto ball», promovcrai l'af- 
fare imporrante di tua falute , fe farai affatto 
indolente riguardo alla falute de'fuoi fratelli nei 
modi almeno, che a te polfono competere: nemo 
fuum ipfm rtegtùum rette gerire pitejt, ntglttté 
frexim dilettane , e> falute (e). Ti dico anco- 
ra, «d approfittati di quello lume, che ti dò. 
Quand'anche la tua vita auftera folle, e peni- 
tente , piena d'eroiche imprefe , e di virtù fu- 
blimi adorna, nulla ti gioverà per la falute, 
poiché la fola omiulone della correzion fraterna 
nel cafo , in cui gravemente ri ffringa , può cf- 
.fere quella colpa, ebe ti renda degno dei fuoco 
eterna ; elfi vìtam rette inftiiujmus , mbil id prod- 
efi naia , cum ptecatum illud fffit ntt in gehtn- 
tut profonduto immergere ( d ) . Udifle , Ami- 
co ? Quando io dunque v' inculco di correggere 
Q * chi 
( a ) Ho*, t ai Pop. Ant. n. i». 
( b ) Ltb. i. ndv. oppugn, vir. Mtnaft, n. %. 
( c ) ornf. 7. adv. Jui. n. 6. 
{ d ) Lib. ». ddv. oppugx. vit. Monafi, n. z, t 
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•c'tà beftemraia, non mi opponete difficoltà , non 
adottate la rifpofta de' languidi , e freddi Cri^ 
(t i ani : Che ho io da penfare a chi beitemmta ? 
e che ho io dì comune con erti ? Poiché toglien- 
domi di bocca le parole il citato GrilMomo , 
vi direbbe : Col Diavolo non hai niente di co- 
mune , e perciò di cflb , e delle fuc beftemmìc 
non ti hai da prendere briga di fona . Ma co' 
tuoi fratelli, per lor feiaura beflemmiatori , hai 
rurto cornane, la natura, la terra, gli alimenti, 
l' aria , la luce , un Dio Padre t un Salvatore , 
una Chiefa , un battemmo , una fede, una fpe- 
ranza , tutti 1 i beni terreni , e celefti ; e quindi 
eflendo ancor in iliaco di perìtirfi de'graviflìmi 
tuoi falli , potendo , tu dei aiutarlo a ciò fare 
con falutari avvilì, ed opportune correzioni (*). 
Hai tu mai veduto un nocchiero in mezzo a! 
mare ? Quantunque la Aia nave vada a feconda 
de' venti, e s'accorti felicemente al fofpirato por- 
to; pure fe veda altro naviglio in perìcolo di nau- 
fragare , prefto ferma il corfo alla fua nave, a 
lui s' accofla , e prepara corde , e getta tavole , 
onde fcampar, fe fia po(fibile,dal naufragio immi- 
nente perfone a lui fino a quel punto feonofeiu- 
te, ma a luì appartenenti per le ragioni poco fa 
addotte . Noi tutti viaggiamo verfo il Cielo in 
quello mar burrafeofo, picn di fcogli, di tempo 
Ile, di naufragi . Dobbiamo aiutarci l'un l'altro, 
imitando i navigami : imitare tgiiur & tu vautas(ù). 
Formiamo , Amico , il fanto propofito dì voler 
in avvenire far la correzione principalmente a 
chi beiìemmta il fanto nome di Dio; uniamoci, 
fe abbiamo l'opportunità, alle facre compagnie 
dei correttori di quello vizio; non ci rìncrefea ài 
abbandonare per poco i noftri negozi per acca- 
dire. 

(a) Hom. l. ad Pop. Ani. n. i». 
(i) Str. 9, in Gen. ». », 
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<u1re alla fallite de noi tri fratelli : fifie IMVIW, & 
relitti 1 ntgottu tuìs ftétM illorum provide (Muti, 
•come vi aòrta il citato Padre . Egli è tanto per- 
fuafo del gran bene , che recar pofTouo quelle 
fraterne correzioni , che non dubita punto d a (fe- 
rire, ballar alle volte un folo Crilliano, pene- 
trato dai fentimenti di una riva fede, ed aceda 
dì ardente zelo per l'onor di Dìo, ad allontanar 
da una città intera l'orrendo vizio della beflem- 
mia : fufitit uniti homo Fidti z.tl» futtenfitt ad to- 
tum corrigenàm populum (a), 

f. IV. 

Opinione di S. Gif. Crifoflomo circa il modo più pro- 
prio , td efficace ptr (errtggtre i btfltmmiàwi . 

Quando , voi or mi dite , non apparìfee raggio 
\li fperanza d'emenda per parte del delinquente, 
«flà l'obbligo per il cornuti de' fedeli della fra- 
terna <orrezione . Ma qual fondata lufinga di 
profitto cJTer vi può in chi è abituato nella b«- 
•llemmia ? Non mi è ignoto , eCfer dottrina comu- 
nemente ammelfa da' Teologi Moraliili , ceflai 
appunto l'obbliga della correzione rifpetto a' Fe- 
deli, che fuperiori non fono, ove manchino que- 
lle tre condizioni ; di cui la prima é la materia 
grave, o/lì a peccato mortale , eftendo quello ciò 
che apporta gravidi ni o danno a! profilino; l'altra 
é la certezza morale, efTer il fratello in eflb ca- 
duto ; altrimenti inutile farebbe , ed imprudente 
la correzione ; la terza é la probabile fondata 
fperatiza , che il reo lì emenderà , almeno repli- 
cando la correzione . Polle quelle tre condizioni 
ciafeun Fedele è tenuto ad adempire il precetto 
di Gesù Crifto ; e in quello fenfo fa A' uopo la- 
tta- 

(i) Um. 1. *d Pop. AMmk. ». x\ 
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tendere il Crifoftomo nel precedente paragrafo da 
noi riportato , qualar afferma , poter eflfere 1' o- 
miffion di correggere il proffimo quel foto grave 
peccato , che dal Diviri Giudice farà giudicato 
l'ufficiente cagione della noflra eterna condanna. 
Or nel cafo noftro la materia certamente è grave , 
graviflìma . Chi ode la beftemrm'a , ha tutta la 
certezza del commetto delitto. Ma manca , voi 
dite , la fperanza fondata di profitto ; temefì e 
non fenza ragione , che mal maggiore ne abbia 
a «afcefe per parte del reo dalla correzione. Ma 
primieramente io vi dico , che l'efpofta general 
dottrina patifce la fua eccezione riguardo al de- 
litto pubblico della beltemmia . Noi abbiamo o 
Decreto di general Concilio , o Bolla Pontificia 
(fc non isbaglio del Pontefice Lamberti™ ), ove 
cì fi comanda di far la correzione ai beftemmìa- 
tori al cafo eziandio di niun vantaggio per parte 
loro. Poiché* tal correzione è ordinata a riparare 
l'ingiuria graviflìma, che fece a Dio la lingua 
beftemmìatrice , a placar con queft' atto di Reli- 
gióne l'irritata fua Giuftizia , ed a rifarcir in 
qualche modo lo fcandalo a! Proffimo recato , 
Rifpondo in fecondo luogo, che nella correzione 
ai belle miniatori , ove fi a fatta con le regole della 
carità, e della prudenza Criftiana , cella affatto 
il dubbio, fe eflcr poffa più nocerolc, che utile 
ai medefìmi . 

S. Gio: Crifoftomo parlò in diverfi tempi di 
fua vita .circa la correzione da farli a chi be- 
ftemmia i cioè nella fua gioventù, mentre era 
Diacono nella Chicfa d'Antiochia, « nell'età 
fua virile, e più matura , mentre era Patriarca 
di Bìfanzio. Che perà é vario nel modo, che fi 
ha a feguire nel far quefta correzione , Giovane 
pien di fuoco , e di zelo per l'onor di Dio, in- 
ìinua , ed inculca al popolo di correggere con 
veemenza, -e con forza , con parole e con, fatti 
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ancora i beftemniiatori . Credo di farvi, Amico, 
cola grata il riportar qui nella noftra favella tra- 
dotta la fua concione . „ Dopo che vi abbiamo 
„ parlato, diceva il Santo Diacono a' Tuoi afcol- 
„ latori , del gran male della beftemmia , ricer- 
„ chiamo da voi una grazia in premio della pre- 
„ dica, che recitata vi abbiamo. E qual farà 
quefra grazia? Io defidero caldamente, che da 
„ voi fieno caftigati i beftemmiatori di quefta no- 
„ Ara città ? Se per avventura alcun di voi o 
„ nelle piazze, o ne' bivi, o nel foro oda taluno 
„ a proferir beftemmia contro Dio, a iu! s' ac» 
„ coiti , acremente lo riprenda ; e fc non battano 
„ le parole , fi venga ai fatti. Santifichi la fua 
,, mano, e lo percuota in faccia, e batta quella 
„ bocca facrilega : ipfius ficiem aUp* fitcutt , 
„ camere ci ipftus , ptreufione manum tuttm fancti- 
fica . Se per una tal azione farai accufato , c 
„ tratto avanti il Giudice , va pure con corag- 
„ gio ; e fe farai interrogato della cagione , per 
„ cui hai battuto il fratello, rifpondi liberamen- 
te, perché osò di pubblicamente beftemmiare 
„ il Re degli Angeli . Poiché le fa d'uopo punire 
„ chi beftemmia il Re delia terra, molto più ha 
„ da e (fere caftigato chi con la beftemmia offende 
„ il fovrano Re della gloria . Rifpondi ancora, ci". 
„ fere la beftemmia pubblico delitto, pubblica in- 
„ giuria fatta a Dio. Però eflèr lecito a chiunque 
,, di gridare, di declamare contro di effa, di ac- 
„ cufare , e di chiedere punizione . Da quella 
S condotta impareranno i Giudei , e i Gentili , in 
„ mezzo a cui viviamo , che i Crìftiani fono i 
„ confervatori , Ì curatori , i macftri delle città . 
,, Impareranno ancora i difcoli, e libertini a te- 
„ mere i fervi di Dio , a fapere , che quando be- 
ftemmiano , fono da per tutto circondati da 
„ scianti Criftiani, i quali non vogliono feriti re 
la beftemmia , e fono pronti ad infoisere con- 
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„ tro i re? , per correggerli , e punirli . Dunque 
„ correggete principalmente i voftri compagni ,ed 
„ eguali . A corto ancor della vira non lafcìate 
„ di cafiigare i fratelli berte mini a tori ; poiché in 
„ quefìo cafo la morte farebbe per voi un glo- 
„ riofo martirio : & fi mori opus Jìt , cajligart frt- 
„ trem ne torpidi. Mtrtyrìum tilt hot eft „ (a). 

Cangia perà ftile , e modera il troppo ardente 
giovani! fuo zelo in età più avanzata fatto Ar- 
ciirefcovo di Cortantinopoli ; e in una delle fue 
Omelie fui Vangelo di S. Matteo, ricerca, e vuo- 
le, che la correzione ai beftemmiatorì fia fatta 
con carità, e dolcezza, fenza impeto, e veemen- 
za , fenza fini fecondar] di vendicar qualche pri- 
vato torto , in una parola fecondo le regole che 
preferivo la fariczza , e la prudenza Criftiana. 
E' troppo bello quello fquarcio di vera evangelica 
eloquenza , per non porvelo fotto degli occhi tra- 
dotto nella noftra lingua. „ E' cofa riprenfibile , 
„ dice il Santo Patriarca, che alcuni pretendano 
„ di cuoprire il loro fpirito vendicativo fotto il 
„ manto dello zelo di correggere i pubblici be- 
„ ftemmiatori. Fia neceflario aflolucamente , che 
„ quefta correzione fia fatta con tutta dolcezza , 

e manfuetudine . Vedete Dio dì tutte le cofe Si- 
M gnore onnipotente , che con un fempiice cenno 
„ di fua volontà fulminar potrebbe all'iftante chi 
„ lo beftemmia ; pure tace , lo foffre , e fa lui 
„ de' benefizi . Comanda al fole , che fplenda fo- 
„ vra il fuo capo , alla pioggia che innafGi i fuoi 
„ campi , ed altre molte grazie c favori in quel 
„ punto rteflo a luì impartifee . Ecco il beli" 

efempio , che imitar dobbiamo . Lungi l'adi- 
„ rarfì, l'incrudelire contro i bertemmiacori. Pre- 
„ ghiere , ammonizioni , irtruzioni fatte con man- 
„ fuetudine e dolcezza , ecco il vero mezzo per 
„ gua- 

(4) HW. J. ad Pop. JUttUtb. ». i». 
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„ guadagnarlo a Dio, e per condurlo a foda pe- 

nitenza . A che mai ferve tanto fdegno , e fu- 
s , rore? quando pur fappìamo , che la bcflemmia 
„ non reca a Dio danno alcuno nella fua fleto 
„ natura, incapace d'effere realmente colpirà dall' 
„ uomo; ma tutto il male ricadere l'opra chi l'ha 

proferita : Qui bUfphemxv'it , ipfe vulnus accepit . 
„ Dunque ogni qual volta t'accada di fantir la 
„ beiìemmia, gemi, fofpira , piagni .. Quello or- 
„ rendo vizio è degno di lagrime; vizio, che per 

curare , non v' ha rimedio più efficace della 
„ manfuctudine . La dolcezza é più potente di 
„ qualunque violenza . Afcolta come parla e nelP 
„ antica, e nella nuova legge quel Dio, eh' é Io 
„ feopo delle beltemmie delle ingratiflime fue crea- 
„ ture. Agli Ebrei tante volte idolatri, e reì d'ì- 
9 , naudite fcelleraggini , così parla per bocca di 
„ un fuo Profeta: Diletto mio popolo , ri [pondi , e 

che mai ti ho fatto , e in che ti fono finto mole- 
„ fio , per affettami da te tante 'villanie , e htfitm- 
„ mie (a)} A Saulo , che pìen di furie , e di 
w rabbia vomitava orride beftemmie contro di 
„ Crillo, comparfogli pien di luce vicino a Da- 
„ mafeo, così a lui parlo: Saulo, SjuIo , e perchè. 

mi perseguiti (b)> Può udirli dolcezza maggio', 
„ re? Sdegnati i difcepoli contro i Samaritani, 

perché ricufavano di ricevere la predicazione 
„ del Vangelo, rivolti al loro Maeftro: Volete, 
„ diflèro, che diciamo al fuoco , che feenda dal 
„ Cielo a ftruggere in men d'un baleno quegli 
„ ingrati? Ah cacete , rifpofc loro Gesù Crillo: 
„ voi ancora non fapete lo fpirito della voffra 
„ vocazione: nefeitis , cujits fpiritns efiis . li Fi- 
i, gliuol dell'uomo e venuto a falvare , e non a 
„ perdere gli uomini ((). Quando difle il Salva- 
„ core al Paralitico : Abbi fiducia , poiché ti fono 
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„ rimedi tutti ì peccati , alcuni fuperbì Scribi 

ciò udendo , difiera nel loro cuore : Cortili bc- 

liernmia : hit bUJphemat . Scoperto il loro em- 
3 , pio giudizio , rifpofe forfè ad eflì ? O facrileghi 
„ beftemmiatori , o efecrandi ipocriti, o invidio- 
„ fi, o nemici della falute degli uomini! Niente 
„ di ciò;dirTe folianto con inanfuerudìne : E per- 
„ ché ruminate per capo sì Urani giudi/.; : ut quid 
„ cogitati* mala in ctrdibu* vefiri* (a)> In una 
„ parola io fon di parere, che un tal male, che 
„ querto morbo fi abbia a curare con la confue- 
„ tudine: poiché 1 l'efperienza c'infegna, non ef- 

fere Itabilc , ina paifaggiera la riforma dei co- 
„ ftumi , nata dal folo umano timore (*) ,, . 
Qua! documento più belio, e al cafo no (irò più 
opportuno? Da eflò dunque imparate, Amico, a 
correggere il fratello beftemrrtiante . Alla volita 
correzione prefiggete fempre Jl fine fanto dell' onot 
di Dio , e della falute del proflìmo . Adattate, 
quanto fia poflibile , la correzione alle circoffanze 
particolari della perfona; mentre tutti gli uomini 
fono eguali nel temperamento , nelle infermità 
Spirituali , negli anni, negl'impieghi, nella con- 
dizione dello flato. La carità, dice S. Tommafo, 
è quella che comanda l'atto della fraterna corre» 
zione;- ma la prudenza é quella, che lo dirige, e 
addrizza rapporto alla pratica: adutanitia efi actus 
tbaritatis tjttift imperanti* , prudenti* veroquaft exe- 
qutntis , & dirigenti* atìum ( e ) . La correzione 
fatta con impresone e cen forza, appartiene più 
fovente a' Superiori . Ma chi non e tale, ha da 
farla fempre in fpiri tu lenitati* (d), come preferìve 
S. Paolo , con parole piacevoli , obbliganti , cari- 
tative. Molti s'indurano nella colpa, che prefi 
con 

(a) Matti. 9- 4- 

( b ) Hata. 19. alia* jo. iti Matth. n. 1. 

(e) 1. ». 4. jj. 4. 1, ad ». (d) Ad Gal. 6. 1, 
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Coti maniere dolci lì troverebbero arrendevoli * 
Altri , dice S. Adottino, per un pubblico rimpro- 
vero diventano più arditi , per amor proprio di- 
fendono la loro colpa , e quando cercate dì ren- 
derli migliori , date loro la fpinta di farli peg- 
giori: Torre pr*vereeuildti incipit difendere peccatun 
fuumy&quem vis faeere meliorcat ,facir ptjctemty. 
Il Crifoftomo ìtcfTo ha infegnato nel! Omelia in 
primo luogo da noi citata, non dover effere eguale 
con tutti la medicina , olita la correzione dei be- 
ftemmiatori, ma varia fecondo le cìrcolhiize, ed 
ora con parole , ora con fatti , quando con dol- 
cezza, quando con forza : Accede , erige vrrbii , 
/itili, lenitati) vehementié ; varia fit medicina (b) . 
Quando Io fpirtto di Dio farà ti folo principia' 
movente delle rioltre azioni , non ritornerà mai 
Vacua la noftra correzione, perché arerà tutte 
quelle condizioni , che ricercanti dalla fraterna 
Carità, regolata dalla criftiana prudenza. 

S. v. 

Se non vagliano le earitatevtlì , e dolci eorreziini t 
e tenuta * denuncine il rea. 

Ma che fia, Amico, fe la caritatevole, e pru- 
dente correzione non abbia il fuo effetto ? Non 
lo, fe mai abbiate riflettuto alle regole di fra- 
terna correzione preferitteci da Gesù Criflo nel 
fuo Vangelo. EÌ dice dunque di quefta maniera: 
Se tuo fratello peccherà in tua prefenza * va 
pure , e io correggi fecretamente a quartr' occhi : 
v*de, & serriti ehm inter te, & ipfum fotum (e). 
Se egli dà retta a' tuoi caritatevoli avvilì , con- 
forti , che l'hai guadagnato a Dio. Ma fe egli 
re- 
fa) Ui. $. dk Vero. D»M. (b) Hata. L si Pff. 
Mtioch. ». il ( e ) AUftb. ti, 15. tSre, 
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refifta fuperbo alla {aiutar tua correzione , non 
depor la fperanza del fuo ravvedimento. Cerca 
altre perfone o più zelanti di te , o di maniere 
più inlìnuanti, o a luì più dimeftiche , e care , 
c le prega a replicargli la correzione . Che fe 
per ventura neppur ad cfla s arrenda, e rimanga 
fermo nel fuo errore , e continui a peccare } 
denuncialo allora alla Chiefa , onde s'appretti 
nei modi che a lei compete , alla di lui guari- 
gione: die IccUft*. E fe alle giufle riprenlioni di 
quella non pretta orecchio , reflfte , e fi oflina 
nel male , ceffa da qualunque avrifo , e lo ri- 
guarda come quaG un gentile , e pubblicano : fit 
tibt ficai ethnìcut & publtcanus . Quelle fono le 
fante regole di fraterna correzione , che ci dettò 
Criito in S. Matteo. Su quelle appoggiata la 
Chiefa promulgò i fuoi decreti, e le fue pene 
rapporto ai beftemmiatori . Chi lente la beftern- 
mia, con piacevolezza , e con prudenza correg- 
ga il delinquente fratello. Non dà afcolto alla 
zelante falutar ammonizione , lì avvi/ino altre 
perfone o di maggior autorità , o dì più entra- 
tura , e più geniali „ed accette al beftemmiato- 
re , pregandole di replicar all' amico con manie- 
re più inlìnuanti la correzione . Se tutto ciò non 
ferve a fortir l'intento , fi denuncii il reo o al 
Giudice Eccitila fi ico , o al civile Màgiftrato , 
desinato dal Sovrano alla correzione, e al ca- 
ftigo degli franila lofi beftemmiatori . 

Non è mia intenzione , né credo neceffario , 
di riportar qui tutto ciò, che al cafo noilro (la- 
bili la Chiefa , e il Principato. Vi baiti poche 
cofe. Giulio III. Sommo Pontefice nella fua Co- 
Itituzione contro le beflemmie , toccò il punto 
delia correzione, e della denuncia.,. Egli a 
„ chi non corregge , e denuncia Ì rei di beflem- 
M mia principalmente ereticale, minaccia laven- 
M detta terribile della Divina Giuflizia ; li di- 
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chiara rei di colpa grave e per la dìfubbidien- 
za ai giudi precetti della Chiefa , e per la 
„ non curanza del Divino onore; finalmente lì 
aiToggeira alle fteflè pene, e multe pecuniarie, 
„ che fulminate avea contro ì beftemmi.nori . 
„ Poiché { ecco !a ragione addotta dal Sjnco 
3 , Pontefice ) non fono degni di pena, e di g.i- 
9 , ftigo quelli foltanto , che proferi feono le be- 
„ ftemmie ; ma quelli ancora che diflìmuUndo , 
3 , non correggendo , non denunciando i rej, mo- 
Urano quali di acconfentire al loro enorme 
misfatto : non trìun felim eiigni funt pana , & 
s , fapplicie, qui ea faeìuttt, ftd & qut non corri- 
ti Ì' int f*t*'Bttr ( j ). Nè in?no forte è la fan- 
5 , zione del Concilio Lateranenfe fot co Leone X. 
„ di fanta memoria. Chiunque, dice , udirà la 
S) beftemmia , é tenuto primamente a correggere 
il reo con impresone , con forza, con zelo ; 
„ ove però dalla zelante e forte fu a correzione 
„ non ne tema fondatamente qualche grave pi.-ri- 
colo alla fua peribna. Indi è tenuto a notifi- 
„ cario , e denunciarlo dentro lo f'pazio di tre 
,, giorni al Giudice Ecch-lialtico, o Secolare . Che 
„ fe molti nello fletto tempo , e luogo sveranno 
„ intefe le di coflui bellemmie , tutti faranno 
obbligati alla denuncia ; le pure tra erti non 
„ concertaflero , che uno per tutti faceife un tal 
,, offizio,,. Fin qui i Padri de! Lateranenfe Ge- 
neral Concilio (t)„. La Bolli di Giulio III., 
e il Decreto del Concilio Lateranenfe furono con- 
fermati da S. Pio V. nella fua Coftituzione 
IX., che incomincia: Cam prima Apojlolalus of- 
ficiala, §. 10, e al §. ij, comanda la denuncia 
dei bel temiti ìatori, ed al ij. concede ai de- 
nuncianti parte delle multe pecuniarie, (affate in 

H pe- 
. (* ) Conflit. 13. In multis &c. ( k )Stf 
abolend. Vii. Ftrntri veri, Blafphemia. 
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pena agli accufati rei di befìemmia . Decreti fari--, 
liflimi della Chi'cfa , bramofa di por argini al. 
dilatamento del parlar ìngiuriofo contro fua Dì-, 
vina Maeltà. Ella dice per bocca di S. Gitola 
ino , che quanto dobbiamo effer pazienti riguar- 
do all'ingiurie contro dì noi vibrate, altrettanto 
dobbiam zelare J'onor di Dio , e non tollerare 
l'ingiurie graviiTime , che fatte gli vengono tur-*, 
rodi dalle lingue beftemmìatrici : ficut ad propria* 
iiijuriatpatientei effe debemus : ita fi aliquem vMe- 
mut erga Denta ore facrilega bUfjbemuntcm , Mie 
tenere patientiam non debemus , (ed reftfiere facri- 
lego (a), Però non dobbiamo lafciar intentata 
mezzo di preghiere, di correzioni , di denuncia 
fecrete per impedire , e togliere !e beftemmie , 
che quanto fono contumeliole a Dio , altrettan- 
to fono la pelìe delle città, e come vedremo da. 
qui a poco, la cagione dei Divini flagelli. Di 
tutto ciò ben perfuafi anche i Principi, hanno 
iftituitt i loro Tribunali vigilanti contro la be- 
ftemmia, ordinando a tutti di denunciate i rei , 
prometta ai denunciatori la fecreteiza ; e una 
porzione delle multe pecuniarie Affate per pena 
ai beftemmiatori , come nel noftro Stato Veneta 
fi è fempre praticato. 

Sarà qui ben fatto i' avvertire , che l' obbliga- 
zione di denunciare i beftemmiatori , recar feco 
potendo delle difficoltà rapporto all'efecuzione 
0 per parte delle perfone denuncianti ,o per par- 
te delle denuncio fteffe , o finalmente per parte 
dei Giudici riflettivi dei luoghi, c cittì , che 
non ricevono le non fotto certe regole e formule 
le fecrete depafizìoni ; così farà efpediente cofa , 
prima di avanzarla denuncia, efpor il cafo al Di- 
rettore fpirituale , e da lui ricevere il configlio , 
e l'op- 

( 4 ) D. Hitron. *pui S. Btrnardinum Str. 41. 
4. 3 . t*p. 4. 
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£ ì' Opportuna direzione. Può nafcere alle voue ) 
Che fi creda befìemmia cìd , che non è beiìem-> 
mia ; che la perfona, che denunciar dovrebbe , 
non fia pienamente in fui libertà , 0 non fia op- 
portuno per varie circaftanze che fi cfponga ; 
che la denuncia éfporpofTa a qualche grave pericolo 
la perfona denunciante. In quelli, o limili cali , 
che poflono occorrere alia pratica , fi ha Tempre 
da dipendere dal lume , e dalla prudenza del 
faggio , ed efperto Direttore , ed acquietare al df 
lui parere. 

$. VI. 

Ttttgaii lungi , quitti» fia flebite , dai congrt^ j 
ove varUJi liberamente contro i DofMÌ della Fe* 
de, le majfime, e U Morale Evangelica t e (tatti 
la tbiefa . 

lo vado innanzi , Amico , e vi prego di riflette- 
re alle uccelliti , ed utilità d'un altro avverti-' 
merito, ch'or opportunamente vi_ fuggerifeo. 
Queir.' è la fuga , quanto più per voi fia potabi- 
le, dai congreffi , ridotti , converfazioni , offici-' 
ìie, catini, ove fi parla liberamente l'opra le ve- 
rità dogmatiche, fi deridono le rnaflime del Van- 
gelo , fi deprime fa venerabile autorità della 
Chieft, c fi fcherza fulla fua difcrplina . Pur* 
troppo damo quali giunti à que* tempi infeliciflw 
mi predetti da S. Paolo. Alludendo egli a quelle 
parole di Crifto Signote; quando ritornerà al mon- 
do il Figliaci dell' Uomo, penfati voi, che troverà 
più Fede fulla terra ? ( è ) così fcrìve al fuo Ti- 
moteo: Bada, o cariffimd , a ciò che dico. Ne- 
gli ultimi fecolì della Chiefa Correranno de' tempi 
affai pericolo!: , e funeri alla Fede . Vi faranno 
H t al- 

(4) Lue, ,8, 8. 
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allora degli uomini amanti di fe ileflì , avari , c 
fuperbi , di cui il linguaggio farà quello della 
beftemmia conerò Dio, la Religione , e la Chic- 
fa ; di cui lo fpirito farà uno fpirito di ribel- 
lione e dt contumacia perfino contro a' proprj 
Genitori; non vi farà in elfi fentìmento d'uma- 
nità , principio d' amor fraterno , itimolo di gra- 
titudine. |Peró fempre torbidi, fempre inquieti } 
amanti fempre di pericolofe novità , e dediti 
fenza freno alle più nefande libidini. Udite il 
facroTcito,e vedrete, che niente fu da me altera- 
to : Jcito , qued in noviffimis dubiti injì.éunt tempo- 
ra periculofa . Erunt bmints feipfts ammes , cupi- 
di , elati , fuperbi , blafpbemi , parentibas non obe- 
dientes , ingrati , fine àffcQtone , fine pace , velupta- 
lum magit amateres , qaam Dei (a). Abbandona- 
ta la verità, e la dottrina Evangelica, fi daranno 
in balia a chimerici , e favolofì penfamenti : a 
ventate quidem anditum averttnt , ad' fabulas au- 
■ tem ctnvertemur ( t ) . Sedotta la mente , guafto , 
c corrotto il cuore , c quindi perduta la Fede , 
condurranno la vita di Epicuro , involti nel più 
brutale Ateifmo ; bomines torrupti mente , & re- 
probi circa Fideia {e). Ecco la Profezia di S. 
Paolo. Chi ha lume delle cofe di Dio, chi ha 
pratica dell'odierno coftume , fi fpaventa, e la 
teme o verificata o vicina a verificar/! ; tant' è 
la sfacciataggine, il libertinaggio, la licenza del 
vivere, parlar, trattare , tanta la corruzion del- 
la mente, e del cuore , che mette orrore in chi 
ha fcintilla di Fede, e Dio ancor teme. 

Or qual é 1' avvifo falutaie, che porge t'Apo- 
lìolo al fuo Timoteo? Eccolo in due parole : & 
bus devita {d) . E vero { cosi le addotte parole 
di S. Paolo fpiega egregiamente l'Angelico Dot- 
fa) 1. ad Timoth. 3. 1. &c. (*) Ibidem. *.*.4. 
( f ) Ibidem v. 1. (d) Ìbidem v. 5. 
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tote ) aver to parlato degli uomini perverfi , cè 
empj degli ultimi tempi del regno della Chicfa ; 
mentre quanto più fi di foriera n no dalla purezza 
di fua origine, tanto più verrà meno in elfi la 
Fede , e la Carità. Ma pure fappi , o Timoteo, 
the di quelli tali pervertì, e corrotti uomini ce 
ne fono ancor di prefente , e tra quefli Imeneo , 
e AlelTandro , cut diedi in poter di Satanaflb , 
onde imparino a non più beftemmiare (a). Tut- 
ti quelli dunque fuggi a tutto potere, onde non 
ietti contaminata la fernplicità ai tua Fede, e non 
precipiti nei loro errori: nttne boi , & tales ho- 
minti finita , feitiett ne in fimlem trrtrtm Uba- 
rii ( b ). Che fe il falutar Apottoìico avverti- 
mento era neceffario a un Timoteo nel primo 
localo della Criftiana Religione, ditelo voi , AmU 
Co, quanto non farà più neceffario per i Fedeli» 
che vivono fulla fine del decimo ottavo feco- 
lo della Chicfa, in Cui tanto univerfale , e si 
fpavemofa è la decadenza della Fede, la corru- 
zion de' coltomi , e il linguaggio della beflcm- 
mia? 

Appigliatevi dunque a sì fano donfiglid ancor 
voi ; e fuggite da quelle rannanze , ove fi rìvoca 
in dubbio, fi fparge di tenebre, fi canzona, e 
deride le verità più fodc , e t milìcri più facro- 
fanti della Fede} ove j' incomincia e fi termina 
la converfazionc con orribili beftemmie contro 
Dio, la Religione, e la Chiefa di Crifto. E fe 
per avventura involontariamente in effe vi tro- 
valle, al primo fentire fimili facrileghi fagiona- 
menti, otturate, dice il Crifoilomo, l'orecchie , 
né Hate fofpefò un fol momento, fe si, fe nò i 
dovete fubito togliervi a quelle diaboliche con* 
venticole ; auree abiura , fiatim rifili , ne (UnQa- 
H j tu 

(a) t. ad Timotb. r. id. 

li) Ltll, ». in cap. |. il. ad Timtk. . , 
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tir ( * y. Ditemi, fcgue il S. Patriarca , fe m 
qualche officina o privata cafa li parlato inde- 
centemente contro il pubblico Governo , O fi or- 
dine una qualche fecrcta trama contro il Sovra- 
no, averefte voi il coraggio di fermarvi un mo- 
mento ìn queflo per voi peri col olì (Timo luogo ? 
Quand' anche voi non folle intimamente perfua- 
fo, né avelie dato confenfo alcuno alia perfida 
congiura ; pure il folo elfete (lato prefente , e 1' a- 
ver femplìeemente udita l' iniquilfima trama, mol- 
to paventar vi farebbe al cafo del di lei fcuo- 
piimento. Però a por in ficuro la voftra vita , 
vi toglierefte di Cubito da quella fcellerata rau- 
nanza, che maligne cofe attentar voleiTè contro 
il Principato. Ottimo contìguo. Ma perché così 
non operate, e rifolvete nel cafo tanto più inte- 
reflàntc , quanto é più terribile Dio dell'uomo , e più 
preziofa la vita dell'anima , che quella del cor- 
po ? Perché , udendo fparlar con facrilega, teme- 
rità controi fanti dogmi della Fede , cenfurar con, 
diabolica audacia i di lei venerabili Milk-ri , e 
cosi vomitar beflemmie contro Dio, non vi da- 
te all' ì dante alla fuga? Perché non concepite un 
orrore infinito, e non deteinate quelle malediche 
lingue? e non chiudete quelle bocche empie , ed 
infernali ? Come mai , ditemi , pregar potrete con 
viva fiducia d'efler esauditi dal voflro Dio , quan- 
do fermandovi volontariamente nel congrego de- 
gli empi beflemmiatori , inoltrate quali d' accon- 
fentire a tutte le contumelie , e difprezzi che 
fanno alla di lui infinita MaefU? qtiomodo Boleti s 
cum fidaci* Deum precari, qui in eum jaéùttrum 
culumniarum pArtìceps fueris ( b )? Così io parlo, 
conchiude il Crifolìomo , fìimolato dallo zelo 
dell' onor di Dio , e dalla premura , che tengo 
del- 

(a) De F-Wo, & Prev'td. OtMt. ». 

(b) arnione citar*. 



Capo Stftt §. VÌI. i ] ? 

delia falute delle voftr' anime. Anzi vi (congiuro 
con tutta l'efficacia del mio cuore, che, cono- 
fcendo voi tra' parenti , amici , c Criftiani fra- 
telli alcuno contaminato dal vizio della bciìem- 
mia, vogliate replicar ad efio quanto qui hod^-t- 
to a voftra iftruzione , e di aggiugnerc ancora 
altre più forti ragioni, che lo Spìrito Santo vi 
porrà fulla lingua, onde togliere fin dalle radici 
un tanto male: fi quoi noveriti! boc mtrbo Ubo- 
tantet , bis plurilufque altis tonttndite vttbii , ut 
malum radiatiti eveliatis. Riflettete per ultimo , 
Amico, che ftando voi lontano da quelli luoghi 
di beftemmia , rifparmiate alla voftra Fede un 
nuovo motivo d'amarezza, e cordoglio, liberate 
da molte inquietudini la voftra cofeienza rappor- 
to le obbligazioni , che vi ilringono di correg- 
gere , e di denunciare ì tei; c tolta i'occafione 
dì mancare per pufillanimità, o per rifpetti uma- 
ni al volito dovere, liete libero dal timore d'a- 
vere in qualche modo efpreflamcnrc , o tacita- 
mente cooperato all'altrui gravilfime colpe. 

§. VII. 

Non entri, [e non è molto dotto, e ben fondato not- 
ili dottrina delU Fede, adifeorrere e difettar eoa 
fbi pretende d'impugnar con bepmmie U Cattati- 
ti Religioni. 

Già lento l' iftanza, che qui , Amico, far mi 
volete, effer facile cioè la fuga da que' ridotti , 
e converfazioni , ove di propoiito s'adunano per- 
fone o vacillanti, o naufraghe nella Fede, di cui 
lo feopo é di fcreditare quanto v'ha di più fer- 
mo, e facro nella Religione, che hanno abiura- 
ta, e cercano di far profelitì alla maniera loro 
epicurea di penfare , e di operare . Ma di tal 
razza di gente oggidì fparfa da per tutto, come 
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fia potàbile un allontanamento totale? Di quelli 
libertini fe ne trovano tra' parenti , dimettici , 
nmici , dalla di cu! focictà è moralmente diffi- 
cile il fepararfi . Dunque in limili tiretti cafì qual 
é il partito , a cui ha da applicarli il CriftÌano t 
ch'am;i la Religione, Dìo teme, e brama falute 
eterna? Ma ficcome ho preveduta , Amico , la 
volìra difficoltà! così potete credete , nbn aver 
mancato d' attenzione e di riflefTo per ifviluppar- 
la con acconcia rifpofta. Quando non fi può a 
vcrun parto fuggire totalmente limili befiemmia- 
tori, Te non vagliano le correzioni , ha da va- 
lete ii contegno ferio, il troncamento de* difeor- 
fi, il civile allontanamento, le protette rifolute 
dì non voler udire tali empietà , ìl parlante ft- 
lenzio. 

Ma cottoro fcalttiti all' ultimo legno cercheran- 
no con la doppiezza di perfuadervi , che ta fen- 
tono come voi in materia di Religione ; e ciò 
non per altro, che per cottringervi a rompere il 
voflro virtuofo iìlenzio', e così trarvi a parole , 
ad altercazionì, a difpute fopra le verità dogma- 
tiche , e fopra i punti più cffcnziali dell' evan- 
gelica morale. Dio vi guardi , Amico, da sì attu- 
ta feduzione. Chiudete più feveramehte il voftro 
labbro, il volito Glenzio Ga pur fermo, e co- 
llante. Sappiate, dice il Crìfoftomo che tali per- 
verti uomini cercano in qaefta guifa di trarvi in- 
cautamente alla beflemmia. S. Paolo cacciò dal- 
la Chiefa Imeneo , ed AlelTandro , perchè dogma- 
tizzarono contro lanafcente Criftiana RelìgionCi 
e li diede in balia a Satanaflo, onde da quella 
fevero gaftigo ìmparaflcro una volta a cefTar dal- 
la beftemmia: quos traditi S*t4n4> ut difennt non 
Uéffiemre {a), E non vedete qui , ripiglia il 
citato Greco Padre, efTer vera beftemmia il pre« 
tea- 

(m) t. Timtb. t. ao. 
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tèndere di voler con la fola (corta del deboia 
corto umano raziocìnio indagar a fondo , defi- 
nir, e decidere fu le verità fovran naturali , che 
niente hanno dì comune con la profana filofo- 
fia, perché porte al dì fopra dell'umana ragio- 
ne? viden\ quod btafpbtmi* fit Divina ratiociniit 
perquirere ? et jure qmdent : quid eninammune habcAt 
fatiorinium bnmdnum cam illis {*)? Quanto a me, 
fegue a dire , che ho ftudiato a fondo la Criftia- 
na Religione, che profeflb, e che per la Divina 
Grazia fono ben fermo, e fondato nella Fede , 
non ho difficoltà di venire a zuffa con quelli 
empi miferedenti . Non temo la loro fallace filo- 
sofia, non mi confondo alla garrula loro loqua- 
cità, e profana erudizione, e le loro ragioni, a 
piuttofto vaniflimi fofifmi a me fembrano più 
deboli di ragnatele . Ma temo affai ili mo per voi , 
che privi effendo dei nece/Tarj lumi, che fondati 
tion effendo nello fhidto della Religione, potete 
effere facilmente fedotti dalle di cofloro fallacie , 
e brillanti fofifmi. Ecco il motivo, per cui tan- 
to v'inculco di non venire a difpute, e altera- 
zioni con elfi loro, pel pericola a cui v'efpone- 
xe di feco loro beftemmiate : nabis enim per Dei 
gratiim illerum ftìtd aranearum tilis imieeilliers 
videtttur , qui fumus in Vide fnniati . . . fed mbe- 
titlìiattm vtfiram formidamits ( b ). Niente qui 
avanza il Crìfoftomo , che non abbia apprefo 
dalle lezioni del da lui tanto venerato, e cele- 
brato S. Paolo. Udite , Amico , il fano confi- 
glio, che diede una fiata il S. Aooftolo al fuo 
cariffimo Timoteo. „ Ti Scongiuro , o diletto fi- 
„ glìo, a non entrare in difpute con certi cer- 
„ velli pazzi, e privi di pietà, che cercano d'in- 
vilupparti in queftioni feiocche , ed imperti- 

(«> In tandem tfii. km. j. m. », K'*^ff" 
(ij Dt Fatti & Pinti, orat. V 
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beoti ( a ). Tieni per cola certa , , che chi 
„ penta, e infogna altrimenti dì ciò che a crc- 
der ci ftringe la Fede , e non vuol foitomet- 
„ terfi , né s'acquieta ai Divini fermoni del no- 
„ Uro Signor Gesù Crifio , e a quella dottrina , 
„ eh' e fecondo la pietà , e un fuperbo , è un 
„ ignorante, che confuma inutilmente il tempo 
„ in questioni frivole , in contefe di pare pa- 
„ role; da cui pofeia ne nafeono, oltre le riffe t 
„ l'invidie, i litigi, le bcltemmie e i cattivi fo- 
„ fpetti ( b ). O Timoteo, non voler mai pìatt- 
„ re con. coloro, i quali, abbandonata la pietà, 
„ c la buona cofeieuza, rivolti fi fono ai capric- 
n cìo/ì penfamenti, ai giuochi di parole , e far 
tt volendo di faputellt, nè intendono ciò che di- 
„ cono, né ciò che negano, o affermano { c ). 
„ Uomini perciò , che fempre cercano di ftudia- 
„ re, ma lenza mai giugnerc alla feienza della 
„ verità ( d ) \ anzi alla verità fempre refiflono , 
„ come Janncs e Mambre refifìettero fuperbi al 
„ fanto Legislatore Mose' ( e ). Dunque ti Aia 
„ a cuore, o Timoteo , il depofito delia Fede , 
„ come l' hai da me ricevuto , fuggi le novità 
„ delle profane voci , e non dar mai afcolto alle 
„ fciocchezzc, e dolofe oppofizioni di una fal- 
„ fa feienza, i di cui vaneggiamenti taluni in- 
„ cautamente feguendo , fecero un total naufra- 
gio nella Fede „</) . 

Sembrami d aver provata abbailanza la neeej- 
fità di quella importante maffima, di non entra- 
re in difpute fulla Religione con chi è già dif- 
pofto a combatterla, e beftemmiarla . V'avverto 
ibi alla sfuggita, effer Tretato dalla Chiefa fotto 
pena di feomunica a perfonc del fecolo di difpu- 
ta- 
lli) ». ad T'matk. z. 15. (b) r. xdTitrtoth. 6. j, 
(c) ìbidem v. 7. - (d) ». ad Timatb. 7. 
(O Ibidem v. 8. (/) 1. *d Timori/. 6, 10. 
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tare non folo pubblicamene?, ma neppur in fe- 
creto Tulle verità della cattolica Fede con chi è 
apoftata dalla Fede: inhihemus quoque, ne cui- 
quam Uicx perfone licett public e , vel privali/a de 
Fide cdtbetica difputare . Qui vero fteerit , ex.com- 
wtunitatioiur Ixqueo innodeiur (a).É S. Tommafo 
infegna, „ e (Ter cofa all'ai pericolofa il difputare 
„ fopra materie di Religione alla prefenza di per- 
, ( fone idiote, e femplici,la di cut Fede in tan- 
i, to é più ferma , in quanto che non mai udi- 
„ rono cofe diverfe da ciò, ch'hanno fempre 
n fermamente creduto . Però non efler convc- 
„ niente cofa, che intendano le obbiezioni, ab- 
„ benché frivole , e infuflilìenti di coloro , 
„■ che con pertinacia impugnano le cattoliche 
„ verità „ (b). Ottimo infegnamento anche per 
anelli , che desinati fono a promulgare da' facri 
JLoftri al popolo la Divina parola , Elfi devono 
guardarli dal proporre a un pubblico uditorio , 
comporlo per la maffima parte di gente ignara , 
e femplìce , certi argomenti apologetici in difefa 
della Religione; argomenti, che produr potreb- 
bero più male, che bene nel popolo , che non 
mai intefa poter nafeer dubbi fu quelle primarie 
fondamentali verità di Fede, che fempre ferma- 
mente ha creduto. Ma fu ciò leggali la beli ì ni - 
ma lettera del celebre Co: Abbate Giambatifla 
Roberti, ferie t a ad un illulire Vefcovo , fopra il 
predicare contro agli Spiriti Forti . Perdonate , 
Amico, quefla piccola digreffionc , che mi ufcì 
dalla penna per un lampo di giuiìo zelo . Intan- 
to m'affretto ad efporvi gli altri due avvertimen- 
ti , che mi rimangono. 

$. Vili. 

(<) ap. Quicumque $. Inhibemus iff *<crtf. f fl fi. 
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Ne» àia wa/iw (o/ /«» spirare anti-tripant 
alle heflemm'te. 

Non farà meno importante degli altri finora 
fuggenti il feguente avvertimento, di guardarci 
cioè dal porgere col noftro operare diametral- 
mente oppofìo alla Crìftiana Religione che pro- 
feffiamo , motivo , ovver pretefto agli empi dibc- 
flemmiarla affieme col fantilTimo Tuo Legislato- 
re. Tal é la lincerà ftìma, che tengo , Amico, 
della voftra condotta edificante, crìftiana, e re- 
lìgiofa , che giudico fuperfiuo del tutto per voi il 
prefente paragrafo. Tuttavia, perché quella mia 
operetta può capitare nelle mani di chi dimen- 
tico di tutti iCrifliani doveri, mena Ì fuoì gior- 
ni a tenor dell'odierno dominante fiftema di vi- 
vere, niente diffimile, o forfè peggiore di colo- 
ro , che ignorano perfino il nome di Crìftiana 
Religione, o trovanfi a fomma fventura fuori del 
centro della cattolica unità, o che apertamente 
impugnano il Vangelo, libertini dichiarati, uomi- 
ni profani due volte morti , giufta la frafe deli' 
Apoftolo S. Giuda, perché tiaii perduto e la Ca- 
rità, e la Fede: arborei eradicata, bit montiti ( a) ; 
quindi non faràfenza frutto, la Dio mercé, quan- 
to fon qui per dire rapporto all' indicato avver- 
timento. 

Parlando S. Agoftino del fuo fecolo, Varj fo- 
no, diceva, quelli tra noi , che befteramianO 
Crìfto con la lingua , a psraggio di quelli , che 
cosi fanno con l'opere; e quindi ancora danna 
occafione conia pefTtmità della loro vita alle be- 
ftemmie o degl' Infedeli , o degli Eretici . Ma 
pure 

(a) jtid. mb. vtrf. ». 
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pure fa d'uopo, che noi viviamo fino alla fine 
mescolati con quefla peli t fera zizzania : rari inve~ 
Maritar , qui lingua bUffhtmtnt Cbrifium , fed multi , 
atti vii* . Ut c effe tjl ergo ut inter Uhi ufque in 
finem vìvamut (*). Altrettanto, e con più di ra- 
gione dir noi portiamo , rifervatì a vivere ve rio 
il terminar del decimo ottavo fecolo della Cri- 
ftiana Religione, ove fe più grandiofa é la tur- 
ba dei beitemmiatori di Crilto cogli fcritti , 
e con la lingua, maggiore fenza confronto é dì 
quelli , che lo fanno beftemmiare col loro per- 
verto coftume . Credo inutil fatica , Amico , il 

Sarvi fotto degli occhi il quadro orribile del fi- 
ema di vivere oggidì più comunemente abbrac- 
ciato , e foitenuto ; mentre già ftando voi in 
mezzo al mondo, vi é abbaftanza notoo per pro- 
pria efperienza, o per altrui relazione . Vi farò 
dunque foltanto riflettere col citato Vefcovo A- 
fricano, quanto una sì ftrajia condotta di vìvere 
tra' Criftìani dia d'tmpulfo alle beli em mi e dei ne- 
mici di Dio, e della Chiefa . Udite , dic'egli, 
come la difeorrano quelli , che non per anche , , 
mediante il facrofanto lavacro, fono entrati nella 
focietà della Chiefa di Criflo. EiTi fono troppo 
attaccati, è vero, alle loro enormi diifolutczzc , 
e perciò ricufano d'abbracciare una Religione, 
che le condanna fotto pena del fuoco eterno . 
Ma pure il vedere tra' Crilìiani le fteife o mag- 
giori iniquità, ferve loro di feufa per giufiificare 
quella loro renitenza . Amano la feduzione, che 
gli affafeina, ed accicca nel loro errore , e van 
dicendo: E perché mai mi perfuadetedi abbiurare 
le follie gentilefche per abbracciare la Criftiana ' 
Fede ? Io non ho giammai ufato frode con chic- 
chera ; ma bensì da chi profena la Rcligion di 
Grillo fono flato con cabale, ed ingiuiliiie dan- 
neg- 

(.*) Tufi, 27. in Jffrffl, ff. II. 
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n'eggiato. A' mìei giorni non ho mai giurato il 
fallo; ma vi fu Criiliano, ch'ebbe cuore di gin* 
rarrai la falliti i ego franile 4 Cbrifiiam fa/fui 
film; tgo non feci. Fsifìm mibi jitravit cbrijiU* 
tius, & ego nunqaam (a). Parlando elfi di quella 
maniera credono di porer addurre fufficienre ra- 
gione per tenerfi lungi dal Cri ili an efimo . Così , 
conchiude Agoftino, le noftre iniquità fono d'im- 
pedimento alla loro falute, e porgon anfa alle 
loro beltemmie contro Dio : impediuntttr 4 falute, 
& faciunt btafpbtmari Deum. Non altrimenti cosi 
fiocamente argomentano anche quelli, che li fe- 
pararono dal centro della Cattolica Comunione. 
Dando eglino un'occhiata al filicina del noto 
vivere, Ecco là, dicono, quella Chiefa,che van- 
tali d' elitre l'unica, la cattolica, e fama. Qual 
è quel punto di legge , che vada efente da vio- 
lazione? Dove quella maflima Evangelica nella 
pratica, e nel coflume? Tutti i vizi vi regnano 
impunemente. Con ragione dunque i noftri ri- 
formatori feparati fi fono da quell' impura Ba- 
bilonia, che fi ferve del velo della Religione per 
coprire le fue fozzure , e deformità , e di pre- 
teso per declamare contro l'altre religiofe rau- 
nanze feparate . Empiamente parlano , dice S. 
Agoftino , perché non difeernono il bene dal ma- 
le, i buoni dai cattivi, che, fecondo la profezia 
dì Crillo , han da fuflìilere mefcolati infieme nel 
campo della fuaChicfa fino alla confumazion de* 
fecolì (b) a per convertirfi , o per efercizio degli 
eletti ; nifi ut convertantur , & ut per tot beni exer- 
teantar (c). Ma ciò non fa, che per noi non fi 
dia a limili beflemmie occafione,o pretefto . Ma 
più di tutti menan rumore con le loro beilem- 
mie 

(a) Xn*r. in Pfd. 24. n. 14. 
(*) Lib. 1. de morib. Etti, 
(c) Enar. in Pfal. 54, it. .4. 
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mìe gii Atei libertini, i quali facendo un tacito 
confronto tra il hollro credere , ed il noftro ope- 
rare , dall' oppofiziorì totale , che vi feorgono , il 

Ecrfuadono edere in noi quali affatto evintala 
.elisione, e che farà ancora faci! imprefa il 
trarci feco loro a beftemmiarla . Perfuafione , ri- 
piglia Agoftìno, tanto più fondata, quanto più 
è certo, effer cafo raro* e difficile, trovarli un 
Criltiano,il quale vivendo a lungo, e per fi Me m* 
a rovefeio di ciò , che a fare gli preftrive là Fe- 
de , rettamente creda : quoti quis mal* vivai , & 
rette credit , distile tfi { a ) . Ed ecco , come la vira 
anti-eriiiiaoa , ch'oggidì fi mena dalla maflìma parte 
dì coloro , che fi vantano Cattolici , ferve d' in- 
ciampo al ritorno de'noflri fratelli all'unità della 
Ghiera, e fomminirtra il pretefto a' Libertini di 
beftemmìare Dio, e la fua Religione, E quando 
pure, diceva il zelante Sacerdote Salvìano t ci 
comanda Gesù Crifto di vivere in modo, che la 
luce delle virtuofe noftre azioni baleni si forte 
fuglì occhi degli uomini, che ci Hanno all'intor- 
no, che gli porti a glorificare il Padre noftro 
celefte (b); noi al contrario conduciamo una 
Vita sì feorretta , e tenebrofa, che, oficrvata da' 
hofiri nemici , prendon coraggio di moltiplicar 
le beftemmie contro la Fede, la Chiefa , e il 
dì lei fantiflimo Autore: ita vivimHs , ut videant 
itera nofira mala , & blafphtmnt Patrtut ne- 
flrum , qui in ealis efi (e), 

Ma guai a voi , dice il Signore , perché a ca- 
gion voftra il nome mio tutto giorno viene be- 
ftemmiato da coloro, che fono fuori della mia 
Chiefa : jugher tota die amen meum per v B s bU- 
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(a) Str. 2ì7- de Ttmf. 
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pbemaiur inter Gcntcs ( a ) . Commentando ÌJ Cri- 
foftomo quello pai fa di Ifaia , Oimé ! dice , che 
terrìbile proporzione , e tutta piena d'orrore! 
Terribile hoc verbum, & berme plenum (i).La 
particella d' interazione è una voce di chi vede, 
piagne, e deplora l'acerbità di quel gaftìgo , che 
certamente fovrafta a tutti quelli, contro di cui 
è (lato minacciato. Come Crillo un giorno al 
vedere in qualche lontananza la Città di Geru- 
falcrnme, con le lagrime agli occhi fdamò : Ah! 
fe tu aveflì preferite la terribile deflazione , l'or- 
rendo gaftigo, che ita per piomba fopra di te, 
non troverebbe fine il tuo pianto: vat enm illud 
efi quafi deploratiti* eos, qui fuppiteium. illud inevi- 
tabile fubitur'% funi . Se a ciò rifleueflèra quelli 
che fono flati chiamati alla focietà de* Santi nel 
regno della Fede, avrebbero uno Irimolo di più v 
per vìvere neJJ' efattezza de' Crìftianì cottami , 
onde non eflere d'inciampo con la loro malvagia 
condotta alla falute degli erranti fratelli , e d'im- 
pedire, quanto poflìbil ha, le loro beftemmie . 

J. IX. 

B* intertffe comune il fare affare il linguaggi* 
infernale dell* ieftemmia ; e perchè ? 

Siamo all' ultimo avvertimento , con cui daretn 
fine al prefente capitolo . Dico dunque elTer in- 
tereffe, comune di fare tutti gli sforzi y onde le- 
var affatto dalle noftre Terre, e Città l'abbomi- 
nevole abufo della, beltemmia . Parlò a tutti S. 
Paolo, quando nella fua lettera alla Chiefa Efe- 
fina intimò il fuo comando di togliere da eflà 
la beltemmìa : ornati bUfpbetnia tollatur a ve bis (a); 

non 

(4) Jfsi. 52. 5. Ad Rom. 2. 24. 

(fi) Hm. 7. in Gen. ». 2. (c) Cap. 4. ji. 
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non mai , come dice 1' A portolo , vizio ifoi&- 
to, ma o preceduto o feguicoda altre molte ini- 
quità . Poiché chi arriva a ftrapazzare con la 
lingua il Signore sì villanamente, può dirti, che 
ha perduto ogni fenfo d'ummità, e di Religio- 
ne; quindi foggiugne : totUtur * vtbis cam «mai 
rnalitU. Un tal comando hj due rapporti, l'uno 
a Dio, i'altro a noi fieni . Riguarda Dio , per- 
ché, fe ha detto Tertulliano, che , ove trattali 
dell' ingiuria del Sovrano , tutti gli uomini fo- 
no naturalmente faldati , e come tali fono ob- 
bligati a prender l'armi per fua difefa : in rtet 
Jttdjcftatis , & in publitos hoftts , munii barn» miles 
efi (4); dunque ove fi tratta dell'ondr di Dio, 
tutti i Criftianì fono tenuti a renore della loro 
iìtuazione , e dignità a difenderlo contro chi ofa 
d' oltraggiarlo . Riguarda fecoudariamente noi ftef- 
fi , e il proprio noftro interelfe . Poiché" , fe Dio 
per la difubbidienza di un foldaro folo nel Tacco 
Si Gerico , punì così feveramente tutto l'efcrci- 
to; c* è luogo a temere , che per le beftemmie 
dì un folo, Cuì ha fommamente in abbominio, 
non puuifea con fonori pubblici flagelli le Terre, 
Città, e Provincie, ove non fono corretti e fe- 
veramente puniti i beftemmiatori . Dì fopra al 
capo Quarto abbiamo notato , che l' Imperator 
Giuftiniano nella fua legge promulgata contro i 
rei di bellemmia , ha confeflato , che i tre fla- 
gelli dell'ira di Dio yiù fonori , e ftrepìtofi, la 
fame, il rremuoto, la pefte a total d^folamento 
delle Provincie, e Regni, fono provocati dalle 
beftemmie: prtpter blafphtmxs, & famer, & ter- 
remotiti, & peftiltnti* punt { b). E non farà co- 
mime noftro interelfe il far ce(Tare un delitto, 
I cagio- 

(a) Apslog. eap. a. 

(t) Autb. ioli. 6. tit.6. 1. 1. Ut non luxurientur 
homines 
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cagione funelìa dei tremendi pubblici cafii» 
Ehi ? 

Dio fleflb, Amico* ci voile far capire quella 
verità nel comando, che fece rapporto alla pu- 
nizione de' facrileghi be fiero m latori del fantiflìma 
fuo Nome . Abbiamo , che coiloro morir dove- 
vano lapidati a furor dì popolo: Idf'tdtius opprime t 
tura emnis multitud* (*). Non poteva forfè fargli 
morire per mano del carnefice impiccati , Urea* 
zati , decapitati? Chi noi tede? Ma no. Volle 
che moriflero lapidati, e che quello fupplizio fbf- 
fe efeguito dalla moltitudine del popolo . foiché 
concepir fi doveva non caufa privata , ma pub- 
blica la punizione di un be de miniatore , a cui 
ciafchcdnno avea diritto di concorrere a gara 
e per difendere l'onor Divino, e per tener lungi 
da fe Adii, e dalle loro Terre i Divini gafHghi ; 
armandoli la Giuflìzia di Dìo non folo contro queftl 
fcriofì affalitorì della fua infinita maeflà, ma 
ne fpeflb ancora contro le Terre , e Città , che 
lafciano impunite le loro efecrande beiicmmte , 
Date un'occhiata , Amico, al Regno una volta 
fiorkìiffimo , e crilììaniffìmo della Francia , ora 
ridotto per tutti i rapporti all'eccello della defo- 
lazione.Lafciate, che tutti ragionino a loro mò- 
do nello fpieeare un sì Urano cangiamento. Voi 
dite, e direte bene,eficre accaduta una si ftinefla 
caraftrofe per una giuria vendetta di Dio contro 
le beftemmie, e i bette min iato ri non a tempo 
corretti, e puniti . 

Udire in prova di ciò forte belliflìrria Frene- 
tica dì S. Giovanni Crifollomo, che goderete af- 
fai tradotta nel voflro linguaggio . Caduto ìn dif- 
grazia dell' Imperaror Teodofio il popolo d' An- 
tiochia , perche moffo da cieco furore a rivolta, 
lacerate avea per fommo dìfprezzo l' ìmagini del 
Sovra- 

( 4 ) Ltv. 14. 1 É. 
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Sovrano, ed abbattute nel Foro le Statue ImpC' 
fiali; afpettava quinci di giorno in giorno una 
qualche militar fpedizione a riempier di terrore, 
di ftragi, e di fangue la ribellata Città. In un 
momento di quieto rifleifo conofeendo que' cit- 
tadini l'enormità del loro fallo, e quindi afflit- 
tilTìmi, e pentiti, recavanfi in folta alla Chiefa 
per fentire il Crifollomo, e per ricevere da' luci 
penetranti fermoni in tanta defolazione, e co> 
Ctune abbattimento un qualche conforto. „ Ah, 

miei cari, diceva loro il Santo Diacono, la 
, } difgrazia funefliflima , ch'or ci fovrafla, fu già 
„ da me preveduta. Dopo lungo nofìro fermone 
„ ( fe ben vi ricorda ) contro il perfido linguag- 
gi glo della beftemmia, noi vi abbiam chieda un* 
„ grazia, qual premio, e mercede ai noflri fudo- 
„ ri, e zelanti fariche. Qual' era quella grazia? 

Appunto, che tutti affi cine vi prendere acuo- 

4, re la religiol» imprefa di difendere il Divino 
j, onore 1 correggendo, e punendo ì furio!! be- 
„ (lemmiatori, che foagiornano in quella noltra 
„ augufla Metropoli. Io tengo per certiliìma co- 
„ fa, non aver in quell'incontro a voi di quella 
„ guifa parlato per proprio mio impulfo , e vo- 
„ lontà; ma piuttofto aver Dio, che le future 
„ cofe ha prefenti , pofto fulla mia lingua quelle 
„ parole. Non ex me ipfo tdlì* medixife dlbttw. 
„ [ed Dram fatar* pr*videnitm in mentem meati 
j, verba miMe (a). Se i Magi/Irati , fe ì Geni- 
„ tori, e Padroni, fe voi tutti preilaro avelie a 
i, mici detti obbedienza, fe vi avelie data fretta 
„ a correggere ed a punire con tutta feverità i 
„ befìemmiarori , certo che no, non vi trovcrc- 

5, ile ora in sì terribile frangente. Dio buono! 
„ quanto meglio non farebbe flato l'avventurarli 
j, a qualche Tirano accidente per gaftigarli, e tc- 

f 1 „ ner- 

{4) Htm. 1. «d pop, Amittb. ». a. 
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nerlì a freno, anziché per la loro facrilega au- 
dacia tremar ora da capo a fondo, efpoili alla 
fevera vendetta dell' offefo potentìffimo irata 
noftro Imperatore! Voi non curafte i miei fa- 
lutari avviti, voi mì negaile la grazia, che a 
vantaggio voffro, e della noftra Città chieda 
vi avea; ed ecco, che per la colpa di pochi 
m-t'a ri uomini , noi tutti ne ponìam la pena : 
crimtn a p. itici t commiffum efi, & culpa commu- 
ni* tacitar ; propter ilici «une omnes pavefeimut . 
Fofte voi indolena nei difendere l'onor di Dio, 
calpciìato sì empiamente dai perfidi beftem- 
miatorì; ed ecco, che Dio fdesnato contro di 
voi, ha permeilo, che da voi li calp;fti con 
enorme delitto il terreno Imperatore ; e quindi 
vi fovraftì l'elìlìo , !a morte e lo (termi nio 
di tutta la Città: Deum contumelia affe&um de- 
fptxijlii : ecce permijit lmperatorem coniameli* 
affici, & de extremis periculum omnibus ìmpeti- 
dert (a). Né mi dite, che voi non avete pro- 
ferita la beiìemmia, ed eflère perciò ftrana co- 
fa l'involgere in una medefìma pena il giufto, 
e il peccatore. Poiché quanto alla primi par- 
te io ammetto la voftra aflerzìone, e vi lodi: 
laudo vos, & accepto , Ma quanto all'altra, io 
vi do una fmentìta, e duro fatica a trovarvi 
innocenti . Poiché quantunque fiate tali per la 
colpa della beftemmia , punita da Dio con 
pubblico flagello, mentre per verità commefTa 
non l'avete; tuttavia dinanzi a Lui ficte ve- 
ramente colpevoli, e degni di gailìgo, perché 
a tutto voftro potere impedita non l'avete : 
fed nec probibtiijìti ; hoc Accufatorie dtgnum . 
Quant'ora vi dico, vi farà rinfacciato un gior- 
no da Dio Giudice delle voftre azioni', e il 
folo aver fofferro in filenzio l'ingiurie, c con- 
„ tu- 

( a ) Loc. nup. Uud. n. 4. 
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y, tumelìc graviiìime contro dì Lui fcagiiiiL- di' 
voftri malvagi concjttadini, vi comparirà una 
„ colpa da farvi tremare: bue & a Deo verba 
„ audiemus , qiunA) cum pernio contumelia* , & 
„ infuriti in ipfum cmmftks pjtimur „ . Poteva , 
ditemi, Amico, il Crifoftomo provare con mag- 
gior fona d'eloquenza, efTer inccre/Tc comune di 
tutti, il brigarli per far cenare in mezzo a noi 
il graviflimo delitto della beilemmia f Ei perciò 
vorrebbe , che quando odelì un beftemmìatorc , 
tutti e uomini, e donne, e giovani, e fanciulli 
correlfero a turar immediatamente la di lui fac ri- 
lega bocca , quali a chiuder una porta , 0 pelli- 
fera forgente, d'onde featurifeono tutti i priva- 
ti , e pubblici gaitighi defolatorì delle cafe , delle 
famiglie, dei feminati , delle terre, delle città: 
cl'jlruMiui ora corani , & tumqujin fentei mortife- 
ro! tecludamui , ut penitut evane fcant mala , qua 
chitates tmprehendermt (a). Una tal dottrina 
tieve fcuotcr tutti , ma principalmente quelli, che 
fono al governo fpiritualc , o temporale de' popo- 
li , o che per offizio, e" fuperiorità fono tenuti 
con più di rigore a correggere, e punirò gli em- 
pi bellemmiatori , per non partecipare anche effi 
della loro colpa sì pienamente , c si propriamen- 
te , come fe 1' averterò cominella, e per tener lun- 
gi dalle loro Città i defolanti flagelli della Divi- 
na vendicatrice Giuilizia . Di qui vedete quanto 
ingiurie fieno l'amare invettive di taluni contto 
il rigore della Chìefa , e del Principato, e de' 
loro rifpettivi Tribunali, diretto fantamente a 
raffrenar ì' empietà de' beftemmiatori ; e quanto 
piuttofìo dobbiam rattriftarfi , e piagnere nei ve- 
derlo per le circoftanze de' tempi, in cui vivia- 
mo, non poco raddolcito, e quali del tutto fof- 



(a) Ibidem ». 
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CAPO SETTIMO, ED ULTIMO. 

Regole di vera, b costante conversione 
fek uh abituato nelle bestemmie. 

$. I 

Sjttrfe a Dio te» vìva fiducia <f tffttc efaudito nel- 
la dimund* itila grata di una vera penitenza. 

V^JJa ora, Amico, confitte tatto il frutto del- 
la mia fatica. Era uccellano, non v'ha dub- 
bio, illuminare ti popolo intorno alla natura, al- 
la gravezza, e alle circolarne tutte della colpa 
della beftemmia . Si doveva ancora fcuoterlo a 
viita de' gaitighi , che lui fovraftano per parte de- 
gli uomini, e per parte di Dio, non folo nel!» 
prefente , ma ancora nella vita futura . Ma tut- 
to ciò non balla. Fa d'uopo inoltre di porger 
foccorfo ai rei, ed ajntarli ad ufeire dal pedi ma 
loro flato, e fuggecir loro mezzi per tenerli fer- 
mi, e collanti nella total riforma della loro vi- 
ta. Or queft'é ciò, che formerà la materia, e 
lo feopo di queft' ultimo capitolo. Noi impertan- 
to fupponendo d'avere amichevole fpiritual con- 
ferenza con un qualche abituato da lungo tem- 
po nel vizio delle beflemmie con tutta l'appen- 
dice dell' altre gravillime colpe , che per ordina- 
rio fi tira dietro, daremo lui tutte quelle regole 
di Crìftiana con verdone, che crederemo necefla- 
rìe, ond'efea dall'infelicità del fuo flato, sì ri- 
concili con Dìo, e con la Chiefa, dia la pub- 
blica foddisfazione , cangiando con perfeveranza 
in edificante, e crifliana la panata lìia vita dif- 
foluta, e libertina. 
Primo rimedio dunque generale, ma necelfa- 
rio, 
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rio, ed efficace, che vi propongo, cariflimo fra- 
tello, é il ricorfo a Dio con l'orazione. Voi 
fenza dietia vanamente vi Infinga te dì ( pocer con- 
durci a vera penitenza. La voftra c on verfi one di- 
pende in primo luogo dalla divina grazia. Ma 

Snella grazia, tra tutte la più {ingoiare, e di- 
inta, non vi farà accordar», fenza prima aver- 
la voi con fervore, umiltà, e perfevcranza a 
Dio per Ì meriti di Crifto domandata: pttut , 
O 4ctipietii (*), ecco h neceflaria condizione. 
Vedete Saulo perfido beftcmmìaiore di Gesù Crì- 
flo , e fieniTìmo perfecutore della nafeente fua 
Chicfa, cangiato dì repente in un vafo di ele- 
zione, e di gloria. Ma qnefta miracoJofa con- 
vcrfioDe, dice S. Aaofiino, fu preceduta dall' effi- 
caci(Tima preghiera che fece il Santo Levita Ste- 
fano fotto i colpi delle pietre, onde Dìo non 
prendeffe vendetta, ma perdonane a* fuoi lapi- 
datori ; tra cui erav! Saulo , tenendo di tutti le 
vcftimenta , e quindi quali con le mani dì tutti 
più incrudelendo contro del Santo Protomartire : 
fi ergo tane iaretur Sttpbuna de Uptiante vindi&d * 
quomodt tatti» Magifirnm h.t>MÌffet Eeclefia (è). Ed 
Agoftino fieno riconofee ìl prodìgio di fua con- 
verfione dalle lagrime fparfe a torrenti, e dalle 
grida, e fofpiri, che mandò al Divio Trono la 
mìnima fua Genitrice: fieri enìm n»n porejt, ut 
pini ifiarum farjmnm ptreat ( t ) . Chiedete 
dunque ancor voi a Dio la riforma dc'voftri co- 
turni; né fia quefia una domanda fuperficìale , e 
paflaggtera, ma umile, pia, e perfeverante. Spar- 
gete lagrime, mandare fofpiri, e gemiti per pie- 
gare ì! cuor di Dio ad ufarvi pietà , e mifcricor- 
dia . Supplicatelo ad infrenar la voftra lingua 
beftcmmiatrice. Non T*ha uomo fulla terra, che 
I + pofTa 
(a) lue. ri. 9. (t) Str. »e+ aliai de Divtr. 
99. in 4ff. Tarn. V. {t ) in tjHs ogh. uà. 4. 
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porta mai domar la fua lìngua: litiguam nuli ai 
tominum damare potefi (a). Dunque che dobbiam 
fare? dice S. Agoflino. Appunto, ricorfo apio, 
orazione. Quando voi domar non potete il fo- 
cofo defliero, l'elefante, il cammello, che fate? 
Andate hi traccia dell'uomo, onde pigli il mor- 
rò in bocca : qitaritur homo (b). Dunque a to- 
rnar l' uomo fi cerchi Dio , che fa volgerlo a 
fuo talento, e fa por a freno le fregolace fue paf- 
fioni: Deus quaratur, utdovtetur homo. A Dio vol- 
getevi di cuore, e proiettate, che da voi fletto 
niente potete, perche 1 vimancan le forze alla dif- 
ficile imprefa proporzionate; e l'abito cattivo 
da lungo tempo contratto raddoppia la difficoltà. 
Confettate, che il principio delia vortra conver- 
titine ha da e fière l'operazione invifibile della fua 
grazia, da cui fi ha da effettuare il cangiamen- 
to rotale del vofiro fpirito. Dite con fentimento 
di viva Fede col Profeta: Se Voi, o mio Dio, 
non mi prevenite col dono gratuito di un inti- 
mo fommo dolore , non verrò mai a Voi con 
una vera converiìcne : converte nos , Domine , ai 
U , & ccnvtTUmur ( c ) . Che fe Dio opera in 
noi con la fua grazia tutto ciò , che ic noflre for- 
se fupera , ed eccede , e fe impegnò ancor la fua 
infallibile parola a concederci Ì mezzi alla falu- 
te necertarj, non v'ha dubbio rapporto all'impe- 
trazione di quella domanda si giufta , e necefia- 
ria : converte nos, Demine, ad te , & (onvcrte- 
mur . Replicatela dunque più volte al giorno fen- 
za mai fiancarvi, e ne vedrete l'adempimento. 

Non mancherà il maligno attuto nemico d'in- 
tiepidirvi lo fpirito nel!' efercizio dell' orazioni* 
col mettervi in capo la diffidenza , e la difpera- 
dionc a vifla delle pattate voftre enormiffìme 
col- 
ti) te. epift. 3. (b) Set. 4. 4$ Veri. Doni. 
(O Jet. Tbt, taf, ai. 
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colpe. Ma no: voi dovete anzi accompagnare 
le voflre preghiere con una viviflìma fperania 
nella Divina bontà, e mifericordia . Perfuadete- 
vi , che la iperanza d' e fletè efaudito nelle giufte 
voftre domande, Ita unicamente fondata, non fu 
ì voftri, che non ne avete, ma fopra ì meriti 
infiniti di Gesù Crino, voftro Salvatore. Non vi 
fpaventino l'orribili voftre beftemmie, precedute, 
accompagnate, e Agiate da mille, e cent' altre 
ribalderie. Quando vi prefenfate al Divin Tronoa 
chieder non giuftizia , ma pietà, e mifericordia, 
allora, dice il Crìfoftomo, é finita ogni queftìo- 
ne; pentitevi di cuore, & non dubitate di ne- 
gative , e ripulfe : ubi mifericordia petitur , nulla 
qiupo (a), *ut ptrquiftfio. Dio ha un cuor infi- 
nito per rimettervi infinite colpe , quando pur 
dì tante ne folle capace. Che fono mai que' tor- 
bidi fantafmì, che vi girano fovenre per capo? 
Che fia di me, tu vai dicendo, dopo una vita 
s't difllpata, e libertina? Che mi rclla a fperare 
per la falute eterna? Meglio fia dunque , che 
confaeri il reflante de' giorni miei allo sfogo del- 
le mie paflìoni. Ah infelice, c non vedete, ef- 
fer quelle diaboliche foggeltioni , cui Tempre ave- 
te da fprezzare? Hat Diaboli funi vtrba. Afcolta- 
re me, che v'amo, e perciò tutto il contrario 
vi dico. Siete caduto? potere riforgere. Siete pe- 
rito? potete di nuovo trovarvi in feno a Dio 
voftro amorofiflìmo Padre. Mettetevi fotto agli 
occhi un mare vaftiflìmo fenza fondo, e fenza 

Sonda; e poi ravvifate in elfo il merito infinito 
Crifto, e la ricca foddis fazione , che offerte 
per voi al Padre; e in una piccola goccia di 
quello oceano infinito figuratevi tutto l'ìmmenfo 
cumulo de' noftri peccati : tanto fiuta ripendit 
■ Còri- 
(a) Hm. a. ib Pfalm. 50. Tom. 5. tJit. Juan, 
in append. 
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Cbriftui, quanto wtart mmtafum ad puftlUm gitt- 
tam collana* majus effe pacjt (a). Allargate dun- 
que il vollro cuore, cacciate da eflb i neri tur- 
bini della diffidenza, ed unite alla volita orazio- 
ne una ferma fiducia d'edere da Dio claudica 
nella grazia che chiedete, della voftra peniten- 
za, e conversione. 

}. IL 

Sì tfmùi netta feria emfiieraxÀint di quelli ve- 
rità di Tede eòe defiar pojfano in fui entri il 
tampungimento . Di effe Alcune fe ne m urinano. 

Ma mencie afpettate l'adempimento de'voftri 
voti, dovete, quanto pei voi ria pofiìbile, ecci- 
tarvi alla compunzione con qualche pio rifleflb, 
e così preparare la firadi all' tngreflb della gra- 
zia dello Spirito Santo nel vaftro cuore. Rian- 
date dunque primieramente fulle pattate voftre 
colpe per aiutarvi a formare una gìufta idea dell' 
infelicità dal voftro fiato. Concepite l'offela gta- 
vifTima , che a Dio facefte con le voftre beftem- 
mie. Come mai, dite, ho io potuto rivolgermi 
contro Dio con un odio, con un difprezzo, con 
una ribellione sì inaudita, e ftrana? Oimé! quel- 
la lingua, che egli mi diede per benedirlo, lo- 
darlo, e ringraziarlo, l'ho impiegata a maledir- 
lo, e bcftemmiailo ! La mia colpa à tale, che 
all'altre tutte va al difopra nella malizia, ed 
empietà . Che madre di perfidia non fono io 
mai? Qual fupplizio farà mai fufficiente a pu- 
nire il mio enorme delitto? Come mai dapo d' 
averlo commefTo io vivo ancora? Ve lo dirà S. 
Agoliino. S'annuvola il Cielo, cadon a nembi 
fquarciati le pioggie, ftridon per ogni parte im- 
petuofi 

(4) llm. 9. in Epift. ad Rotti. 
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pecuofi i venti, cadon infocate ilerminatrici faet- 
te. Ma e perché, dice il S. Dottore, quelle 
facete, e folgori vanno più fovente a battere 1" 
altezze delle toni, le cime più alte de' monti, 
quando pur colpir dovrebbero pi ut torto quel be- 
ttemmiarore Sacrilego, quel libertino dichiarato, 
qucll' ufurpatore ingiuflo, e crudele? qusre ptrtu- 
tmru mmtei fulmina, & non fenutium tUfpbt- 
mei & Utraui ? (a) Ciò accade , rifponde , per- 
ché Dio afpetta ancor degli indicati peccatori la 
convezione . Però colpifce il monte incapace dì 
colpa, c di timore, onde il peccator capace di 
concepir nn falutar timore dei rigori della Divi- 
na Giufttzia, fi cangi, e fi penta: forte ddhue 
fattoria converfitnem qutrit Detti :& idea fereutitur 
mera qui no» ttmtt , ut mtttctur beate- qui tìmtt 
dliqu4n4e. Voi dunque godete ancor della vita 
dopo una vita di diflblutezza , e di beftemmia, 
perché la Divina mifericordia vi afpetta ancora 
a ravvedimento . E un tal ri Ut db non farà ca- 
pace di trarvi ai piedi di Dio con le lagrime 
agli occhi e col computi pimento al cuore ? 

A quella feria rifleffione aggìugnete 1' altra , 
Che vi viene fuggerita da S. Paolo tn quelle pa- 
iole: qttem erg» fruciwn btbutfiis tunt in Ulti, in 
tjUHus nunc tntbefcitis(b)? Qui l'ApolloIo provoca 
i Romani a far un efatte confronto tra ia vita 
dà eftì menata in mezzo alle nefandi tà ed empie 
fuperllizioDi del Gentilefimo, con quella, ch'or 
conducono fotto il dolce foavirfimo giogo della 
grazia di Gesù Crifto. Voi, dir volea , fervi co 
avete finora al Demonio, al mondo, e alle sfre- 
nate fue concupifeenze. Ma qual frutto, dite- 
mi, qual mercede ne riportarle dal voftro fervi- 
sele, non amarezze, inquietudini, noje mole- 
ftiffime, Laceranti rimorfi, una vita in fomma 
di 

[*) Sur. in Tftd. 148. (*) di Sem. t. SI. 
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di tenebre, d'orrori, d'inutili fatiche, colma d' 
iniquità? Ora però, che liberaci dalla dura fchia- 
vitù del peccato, fervite a DÌO nell'innocenza 
del voilro cuore, nella fantità dc'eoftumi, chi 
può fpiegarc la pace, e contentezza interna che 
godete nella ficura fperanza di una vita , che 
non averi mai fine ? unric vero liberati a peccala , 
& fervi fatti Beo, babai s fruétttm vefirum in 
f aneli ficationem, fintai vero vitam aternam. Inter- 
natevi ancor voi in quella feria medicazione, e 
proverete (limoli gagliardi al pentimento. Se ve- 
der volete delineata appuntino la trilla amara 
vita, che- fino a quello giorno menata avete, 
eccola indicata in quel terribile gaftigo, che mi- 
nacciò Dio nelle fante fue Scritture contro i di- 
leggiatori del fuo Nome, c de! fuo Decalogo. 
Appena fcolTò il dolce, e leggier mio giogo, (co- 
si egli parla per bocca del fuo Profeta , ) panerai 
fotto la tirannia del mio, e tuo nemico, che ci 
fchìaccerà il capo fotto un giogo di fèrro: fer- 
viti inimico tue , & fonet jttgum ferreum fuftr fer- 
vicela tuam, itomi te conterat (a). La morte ti 
ftarà fempre a' fianchi per ifpaventarti , e vedrai 
la tua vita vacillante, e come quafi appefa ad 
un leggieri filmo filo: ttit vita tua quafi fendetti 
antt te. Giorno, e notte farai lacerato da fune 
crudeli, oppreflò da orribili terrori, incerto di' 
un fol iftante di vita : xsmebu natie ae die , & 
non credts vita tu*. Scoffo dal fonno, il primo 
penderò, che verrà a funeftarti , farà quello : oi- 
mdl chi fa, fe vedrò la fera? e fe muojo, io fon 
dannato. Giunta la fera, tornerà a raccapric- 
ciarti quello Iteflb funelìiflìmo penfiere: chi fa, 
fe vedrò il giorno vegnente ? e fe muojo , io fon 
dannato: mane dices: quìi mihi det vefperumi & 
vtfftrt: quii mihi dei mane? La rea cofeienza,' 
anche 

( a ) Dtut. »8. 48. &(. 
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anche in mezzo a' tuoi infami traiìulli c p.izze 
allegrie, farà Tempre fopra il tuo cuore a ftrin- 
gerlo con afFanni , ad opprimerlo con ifpavente- 
voli terrori : àabit Ubi Dominili cor paviium , & 
animai» confumptam matrore {*) . ConfefTatcmi di- 
nanzi a Dio la verità, o fratello: non fu quefta 
la paifata voftra vita sì torbida, sì pavida, ed 
amara? Ma voi, lo fo, per liberarvi da quella 
continua tortura, vi gettafte al difperatilììino 
partito dell'empietà dominante, ed avete bellem- 
iniato, che non c'é Dio, né giudizio finale, né 
inferno eterno, né altra vita immortale; e che 
perciò l'anima voflra è Umile a quella d'un giu- 
mento, e che tutto fini ice qui dilla terra. Ma 
ad onta di qualunque voftro sforzo per perfuadervi 
di quelle empie beiìemmie, non ne fòfte giam- 
mai intimamente perfuafo, e convinto. Tutto 
ciò proferifte a fior di labbra , ma non col cuo- 
re; perché la ragione fempre ripugnò, la natura 
non cefsò di rinfacciarvi, e la cofcienza vi ha 
convinto, che non il giudo raziocinio, ma la 
corruzion del cuore vi fpinfe nel baratro dell' 
empietà. Ma volgetevi ora col penfìero, e riflet- 
tete , quanto dolce , quieta , e pacifica farà la 
vita voftra, liberato una volta dal giogo pefan- 
tiflimo del peccato, e delle voftre fragolaie paf r 
Coni. Venite al punto, provate a vivere criftia- 
namente, e allora direte col penitente Davidde: 
Oh quanto più dolce è un fol giorno confacrato 
al Divino lervizio, di mille e cento confumati 
nello sfogo dei carnali appetiti 1 meli ti s efi diti 
un* in atrtis tati fuper milita (b). lo non voglio 
caricarvi la mente di molte cofe, che potrei qui 
toccare pel volìro convincimento. Riflettete folo 
a quella pace interna, che fuol Dio concedere 
in premio a chi l'ama, e fedelmente ferve: pax 
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multa ditigentilmt Itgem taam {a). Pace fomrna ( 
e foaviffima, che, come Jafciò ferino l'Apollo» 
Jo, va al dì l'opra d'ogni noiìro penfamentoi 
txfuperat imntnt feitfum (b). Pace , che in mez- 
zo aile maggiori trillezze , contraddizioni , ed 
angurie della preferite vita,folleva, ricrea, e 
confola infinitamenre l'anima gìulU.Cbe importa 
inai , che contro di lei fi fcatenì il mondò co' 
ftìoi inganni, violenze, e perfecuzioni, e il De» 
monto con tutte le lue furie ? Ella in quel pun- 
to entra in fe fteffa , e non trovando rinfac* 
ciamenti di cofcienza per qualche colpa da lei 
commetta, fi quieta, e tranquilla in feno a una 
gioconda pace. Pace, eh' è il Cento per uno, che 
Gesù Grido ha promclTo anche qui fulla terra a 
chi fedelmente lo ferve: ccntttplum accipìet (<r). 
Oifervate. Egli in quel belli Aimo fermone, che 
fece dopo l' ultima Cena agli Apofloli , fi raflè" 
miglio ad una vite: ego fnm vitti vera (d). 
Cos'è la vite? Se la mirate all'elterno, è una 
pianta deforme, torta, nodofa, ributtante. Ma 
pure da quello legno si fpregevole alla viltà j 
n'efee il grappolo più dolce, il liquore più foa- 
ve, il vino più fpirìtofo e rallegrante il cuore- 
Se vedete al di fuori un Criitiano timorato di 
-l>o, ed efatto ne'fuoi doveri, niente forfè vi 
comparifee in lui di allettante, e bello. Tutto 
fpira modeitfa, ritiro, mortificazione, e penìten* 
za , tutto ributta la voftra fcnfualità . Ma en- 
trate dentro, penetrate il fuo cuore, ah qui tut- 
to è fpirito, virtù, innocenza, <utto innonda 
nelle dolcezze di una pace ineffabile, dì cui pef 
formarne idea fia neceflario di guitarla c!on la 
pratica della vita Crirtiana. Ecco, mio fratello, 
le confiderazionì , che far dovete per difporre , e 
pte- 

<*) Sai. 118. 16$. ( è) Ad Pbilip. 4 . 7. 
(() Màttb. 19. >o. {d)j9dn. 13. 1. 
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piccare il voftro cuore alla riforma dì voi fleflb. 
In mezzo a quelli rifleilì di Fede fentirete de- 
ttarfi in voftro cuore odio foramo al peccato, 
abbonimento alla paffata voftra vita, e un gran 
defiderio di tornare a Dio con la penitenza. 

A [vii prima di chiudere il preferite paragrafo % 
voglio additarci la materia d'un' altra meditazio- 
ne, capace d'intenerivi al conipurtgimento, e alla 
forte rifoluzione di cangiar vita. Sia quella la ce- 
lebre parabola del Finliuol prodiga , ufeita dalla 
lingua di G. C. per darci un' idea .grandiosa della 
Bontà di Dio fuo Padre, quando pentiti di cuore 
ci prefentiamo 3' piedi feoi per la grazia del per- 
dono de'fioftri falli. Un Figlio sleale volge brut- 
tamente li fpalle all' amorofo fuo padre , « reca- 
tofi in lontano pacfc,di(Iìpa la porzione delle lue 
foftanze in giovanili traforili , in diflblutezze , e ftra- 
vizzi. Ridotto perciò all'ultima indigenza, s'ofire 
per vivere alla cuftodia de' porci, ed e' trattata 
dal fuo Padrone con tanta barbarie, che per non 
morire di fame, è colìretto a fatoIlarfi,e neppuf 
a fofEcienza, delle ghiande defluiate al nutrimen- 
to della viliflìma fua mandra . Qui giunto co- 
mincia a riflettere all' infelicità del fuo flato , da 
Jui però voluta liberamente . Se gli preferita al 
penficre la cafa di fuo Padre , ove tanti fervi ab- 
bondavano di pane , e vino , mentre egli nella 
fua mifera fonazione veniva meno per la fame . 
Quello rifìeiTo mette in fuo cuore la voglia di pre- 
fentarfi tutto molle di lagrime, e col pentimento 
in folle labbra al Padre , e rfeonofeendofi imme- 
ritevole del primo onore di fuo figliuolo , fuppli- 
carlo a permettere almeno d'aver pollo tra'fuot 
fervi". Con queiìa idea in mente s'avvia frettolo- 
fo verfo la paterna Cafa . Ma vedutolo da lun- 
gi il padre, ad una tal vifla per un' improvvifa 
commozione d'affetti s'intenerifee per modo, che 
corfogli incontro , fi getta fui di lai collo , lo 
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bacia , c lo ftrigne teneramente al fuo feno. 
Quando poi apri la bocca il figlio , ed efdamò : 
Ah Padre, peccai gpavemente e contro Dio , e 
contro voi; non più merito il dolce nome di vo- 
lìro figliuolo, e farò abbaftanza fortunato, fe mi 
foflrirete nel numero de'voftri fervi: allora fu che 
trattener non potendo l' interna fua gioja , Ah 
vieni, gli didc : tu goderai ancora della mia gra- 
zia, e del mio amore, tu farai pur anche mio di- 
lettiifimo figlio. Ricevi dunque la prima Itola; 
ah non mi foffre il cuore di vederti sì ignudo, e 
pezzente. Ecco nel tuo dito il brillante anello ; 
ah privar non ti voglio di quello pegno del mio 
amore. Ecco a tuo riguardo allenito il folcnne 
banchetto . Ah quanto fu il mio dolore per !a 
lua partenza dal mio fianco, tanta ha da eflere 
la mia gioja , e fella pel tuo ritorno : mortimi 
f«r, & revixìt ; penerat , & invmus tft : epufart 
ergo y & géMdm oportelidt (a}. E fia potàbile, o 
fratello, intender quella Divina parabola , lenza 
vedere il genio di Dio amorofo verfo V anime 
traviate, fenza lafciarfi intenerire il cuore dalla 
compunzione , e dal dolore della Divina offefa ? 
Ma é poi vero, voi dite, godere Dio, e menar 
trionfo nell' operar i! gran prodigio della giuftifi- 
cazione dell'empio? Cos'è mai un'anima tratta 
dal lezzo della colpa , per cui quella beata , e 
perfettiflima natura debba tanto rallegrai? Cre- 
te* per avventura un atomo la fua inrima gran- 
dezza e felicità nel vederla cader umiliata avanti 
il Divin fuo Trono? O fi danni, o fi falvi , non 
é Dio egualmente Caffi cien ti (Timo a fe fìeffo, il 
centro di tutte le realità , e perfezioni? Tutto 
vero, rìfpondo , ma è vero ancora, effer l'uomo 
benché peccatore , opera di Dio, parto della Di- 
vina fua mente , fua creatura : e tanto balla > 
per- 

(a) Lue. T5. j*. 
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perchè quell'amor infinito, che Io fpinfe a ricu- 
perarlo in Adamo perduto , lo rallegri , ove lo 
icorga , mediante un' efficace applicazione di Tua 
paiiìone , e morte , ritornato al primiero onore dì 
fuo amato figliuolo . Sembrami , fratello , d' aver- 
ci preparata ubertofa materia da meditare per 
ammollite il voftro cuore al pentimento. 

$. IH- 

Dia incominàamimo alia penitenza foddìsfattoria , 
e medici naie , a prefervativa . 

L'eferciiio dell'orazione, e ìl rifleflo alle ve- 
rità più toccanti il voftro cuore|,ha da deitare in 
elfo un fent intento di vivo dolore per le paffate 
Toftre colpe, e una brama lincerà di quanto pri- 
ma foddistare per le medefime alla Divina oltrag- 
giata Giuftizìa . Fa d'uopo dunque dì fecondare 
qucfti movimenti dello Spìrito Santo , il quale, 
giufta 1' efpreflìone del Tridentino , non ancor 
abita nel voftro cuore con la fua grazia fantifi- 
cante, ma fokanto con grazie attuali , e pafleg- 
giere vi ftìmola, e muove alla converfione -.Sanili 
Spiritili impulfum non adhuc quidtm inbabitantis , 
fti tantum movtnt'ts (a). Poiché fa Dio col pec- 
catore, come fi diportò col Santo Re Davtddf. 
Pecca egli d'adulterio, e d'omicidio . Dopo al- 
quanti giorni, ecco in fua prefenza per ìmpulfo 
Divina il Profeta Natanno ad eccitarlo con fa- 
lutar correzione al dolore de' cornine lfi gravi (funi 
fuoi delitti. Alle di lui parole entra in fe ftefib 
Davidde, fi umilia, e confetta con fommo dolo- 
re i fuoi falli: peccavi Domino {b). In quel punto 
DÌO gli fa intendere , eflere ftite rimefle le fue 
colpe: Dominus quoque . tranfiuUt ptecatum tuttm . 

(4) Stjf. 14. tap. 4- (*) *■ «■ 13- 
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Ma la Divina Giullizia, ripiglia il Profeta, fi tià 
da rifarcire con una condegna foddisfazìone . Pe- 
ro morra il frurto del tuo peccato : fttui , qui 
tiAtut eft riA», mone utortttur. Prega Davidde, fi 
macera col digiuno , fi cuopre di; cenere , e di 
cilizio, e pratica un rigórofo ritiro, e filenzìo 
per placare la Divina GìufUzia . Ma tutto ciò 
non baila. Alle fatte penitenze lì ha d'aggiu- 
gnere 1' acerbo dolore per l'immatura morte del 
figlio del fuo adulterio ; fi ha da foffrire la ri- 
bellione , e la morte dell' altro caro figlio Afla- 
lonne , il .mafiacro di Àmone , ed una ferie di 
disgrazie , l'une all'altre fuccedentifi ; onde cori 
quelle penalità dia al Signore per le paliate col- 
pe un' intera foddisfazìone , Voi fin qui, o fra- 
tello, avete otTefo gravemente Sua Divina Mae- 
Uà con beftemmie, ed altre enormi reità . Dio 
motto a compaffìone dello (lato vofiro, vi pofe 
fra mani quella mia Operetta per eccitarvi ad 
entrare in voi (tetto, e pentirvi. Voi, come fup- 
pongo, cooperando a quelle prime grazie, avete 
pregato, e meditato per difpòrvi a concepire un 
vero dolore delle voftre colpe , e quanto prima , 
come fpero , ne otterrete delle medelìme col mez- 
zo della facrartiental alToluzione il perdono. Ma 
intanto fa d'uopo pehf'are di render foddì sfatta la 
Divina Giuflizia con penitenze, le quali, grulla 
la frate de' Padri Tridentini, tengano luogo di ga- 
ftigo per vendicare l'ingiùrie, che a Dìo facefte: 
àd prdurttorum prctutorum vtndittum , & t*pg*t- 
tiontm {4) . Quella penitenza, è vero, vi farà 
Importa dalla Chiefa , quando a' piedi del facro 
fuo Minillro piagnerete le voflre inique azioni. 
Tuttavia vi eforto ad incominciare fubito da per 
voi fteflb quella vendicativa , o foddi sfa noria pe- 
nitenza , e così dare a Dio un atteitato fincerct 
del vofiro dolore * 

(4) Stfi 14. C4p. it. 
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L'opere penati, con cui potete a Dìo foddisfa- 
Tc, fi riducono a quelli tre capi , all'orazione , 
al digiuno, alla limofina . Sotto il nome d'ora- 
zione li comprende la preghiera vocale, la me- 
diazione fulle verità della Fede , le fante letttH 
re, gli efami, e ritte ffìoni fopra noi fteflì , l'al- 
zar ìpeflb la mente, e il cuore a Dio cogli Atti 
delle Teologali virtù, di dolore, dì offerta, e di 
ringraziamento, l'alTìlterc devotamente al Divin 
Sacrifizio, alle Prediche, alle facre {(trazioni. Per 
digiun onon folo lì ha da inrendere l'attinenza dalle 
carni, e l'unica comeftione, ma qualunque mor- 
tifìcazion corporale, o dello fpirtto ; la privaiion 
di divertimenti anche leciti, ed oneiti , certe pe- 
nalità (tiferete rapporto al cibo meno ricercato, al 
ripofo meno agiato , al veftito* più modello , e 
femplice, la negazione della volontà e del pro- 
prio giudizio in certe ctrcoflanze , e cofe limili. 
Finalmente fotto il nome di Hmofina vengono 
tutte le opere della mìlèricordìa corporali , e fpi- 
ritnali . Avete qui dunque , o fratello , legnate 
molte vie , o mezzi per vindicare in voi fteflb ì 
torti farti a Dio col voftro fallire , e per inco- 
minciare la voftra criftiana penitenza . Ora é in 
voftro arbitrio di fare fcelta di quelle penalità O 
con cut credere di poter più feonrare le voftre 
colpe , o che vi paiono più opportune a tucre le 
voftre particolari circostanze di tempo , dì fini- 
tà, d'impieghi. Ho detto, efler ora in voftra li- 
bertà lo fcegliere i mezzi dì placare Dio da voi 
gravemente offefo; mentre non farà in voftro po- 
tere il cangiare la penitenza , che a fuo tempo 
riceverete dalla Chiefa . Intanto vedendo Dìo le 
voftre umiliazioni, e volontarie fatiche, e sforzi 
per placarlo, e per arrivare fino a Luì con una 
vera eonverfìone, benedirà le voftre penitenze, ì 
voftri conati ; e voi potrete replicare quella bella 
orazione del penitente Davìdde : Il mio dolore , 

IT * il 
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il mio abbattimento é fotto a' vofìri fguaru*i : a 
Voì, o mio Dio, fono note le mie fatiche , ed 
afflizioni per foddisfarc ai diritti dell' offefa voftra 
Giuftizia. Deh! dunqnevi prenda pietà dell'anima 
mia , e cancellate ornai tutte Je fue macchie , 
che agli occhi vottrì purifììmi tanto la deturpano: 
Vide httmìlitmin mena , & Ubottm mtum , cr di- 
mine Htiivcrf* diiiOé me* (d). 

Sarà ben fatto qui l'avvertirvi , che tra le pe- 
nalità da voi fcelre,ve n'abbiano di quelle, che 
direttamente tendano alla vittoria delle voftre 
predoni ini ut i paflìoni, a rimedio della voftra de- 
bolezza , c alla cu fi odi a della nuova vita . Una 
tal penitenza dicefi dal Concilio Tridentino »c- 
dicinale , e frefervativa , che ferve a fortificare 
l'anima nella rifoluzione di convertirli a Dio, 
la guarifee dalie fue fpirituali infermità , e de- 
bolezze, e l'aiuta ad ifvellcre fin dalle radici gli 
abiti cattivi da lungo tempo contratti : di nov* 
vhd cujiods.tm , & infirmitnij mtAicAmtntum ( b ) . 
Quei buoni fentìmenti ch'or fentite , quel dolo- 
re delle voftre colpe, che vi par d'avere, quel 
dcfiderio , quella buona volontà , che nudrìte di 
riformarvi interamente, e con perfeveranza , fono 
tante mozioni della Divina grazia, cui fa d'uopo 
di corrifpondere . Ma la voftra debolezza é ancor 
grande a cagione degli abiti viziofi , e delle cat- 
tive contratte inclinazioni al male . Voi avete 
impediti alcuni atti d'ira che vi porca alle riffe, 
alle ingiurie; ma reità in voi un fondo d'irafei- 
bile , che può farvi di bel nuovo cadere nelle 
pallate colpe . Voi avete o fofpefi , o minorati 
gli atti difonefti; ma retta ancora dentro di voì 
un fondo di corruzione , che non cefla di fpin- 
gervi alle diffolutezze . E dunque neceffario do- 
mar quefte paflìoni, fradicar queflì abiti cattivi, 
im- 

{a) Pfdl. s 4 . 18. (b) Stff. 14. Céf, iS. 
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impedir le nuove cadute . E ciò fi ottiene col 
praticare quelle virtù che fono più direttamente 
oppofte a' vizi , che ci predominano, e quelle 
penalità, che hanno più feria per frenare le no- 
t\rc palfionì . Siete abittiaro nel mangiare o nel 
bere con eccello ? il digiuno n' i il fuo rimedio . 
La carnai concupifeenza prefe iìgnoria fui voftro 
fpirito ? le penalità corporali fervono mirabil- 
mente a feggiogarla , e reprìmerla . E parlando 
della confuetudine voftra , or (come fpero) ritrat- 
tata, nelle beftemmie, S. Gio: Crifoftomo vi fug- 
gerifee due efficaci rimedi per totalmente disfar- 
cene. „ Tu ti lamenti , dice il Santo Dottore, 
„ che la forza dell'abitudine invecchiata ti fpi- 
„ gne alla belìemmia. Or bene , ecco il pronto 
„ rimedio. Sta attento, e vigilante fopra i pri- 
mi movimenti dell' ira , onde prima , che li 
lolle vi , ed infiammi , tu polla mordere co' den- 
„ ti la tua lingua : commorde iilan undiqiie ien- 
„ tìbus temer ( * ). Meglio Ca per te che fgor- 
„ ghi ora fangue la tua lingua, anziché cbiegga 
„ un giorno, qual altro Epulone, in mezzo alle 
„ fiamme infernali una Dilla di refrigerio a tuoi 
„ ardori , lenza fperanza d' ottenerla . Miglior co- 
„ fa per te farà il foffrire pailaggier dolore , che 
„ l'eller cruciato nell'altra vita da pene inefpli- 
„ cabili , ed eterne . Mi chiederai li perché non 
„ ti ha Dio liberato da quell'abito viziofo,quan~ 
„ do pure tante volte di una tal grazia 1' hai 
„ pregato? Si, rifpondo, poteva Dio in un mo- 
„ mento , come fece con Saulo , cangiarti di bc- 
„ itemmiatore in banditore delle fue Iodi ; ma 
„ noi fece. Sai perché? A tuo maggior merito i 
„ fatuìt , [ed pemifit , ut jias prtUltor . Quanto 
„ più t'affatichi , e ti fai violenza, a vincerti , 
„ maggior lode tu meriti , e fai acquillo di mag- 
,i giori corone. Però avvezzati a loda/e, e bene*. 

K j „ dire 

(*) Cmc HI 4t 14MT0, H, 7- 
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„ dire Dio in tutti gì' incontri, e principalmen- 
„ te quando ti trovi in mezzo ad aggetti urtanti 
„ la tua itafcibile. Se infermo, travagliato, per- 
„ feguitato ti lafci rapire alla belle rami a , il tuo 
„ fiero nemico, per precipitarti maggiormente in 
„ queft' abiflò d'iniquità, t'accrefcerà i dolori, 
„ aumenterà l' anguftie , fufciterà contro di te 
„ maggiori contraddizioni . Ma fé a! contrarto 
„ vegga, che tu in luogo delle beftemmie, lodi, 
„ e benedici Dio, da te fen fuggirà (cornato, e 
„ vinto. £ in verità, dimmi un poco, cos'è più 
„ facile, la beiìemmia, o la lode, e il ringrazia- 
„ mento di Dio ? Die mibi , «IT4 rei tjì fati tur , 
„ blafpbtm'té, 4» gréturnm ditto ? Se tu befìem- 
mi , aggravi la tua cofeienza di colpa gravif- 
„ fima, refta il tuo cuore ftracciato da inquietu- 
„ dini, e fieri rimorii, ed ecciti contro di te gli 
„ amari rimproveri, e i' efec razioni di tutti colo- 
ro, che udirono con orrore la tua beftemmia ! 
„ All' oppofto poi fcioglicndo tu la lingua nelle 
,, lodi, benedizioni, e ringraziamenti, fenti fpar- 
„ gerti fui cuore le dolcezze delia pace , accrefei 
„ il cumulo de' tuoi meriti dinanzi a Dio, riporti 
„ l'approvazione, e la ftima degli alianti, e vai 
„ molto avanzando nella cri titani filofofia. Per- 
„ ché dunque non ['appigli a ciò , che per te é 
„ più vantaggiato, facile, e giocondo? per pra- 
„ ticar ciò, che ri offende, ti contróra , ti ilet- 
„ mina, e ti avventura a eterna dannazione? tur 
„ igitmr quod utile cjì, quod fucile , quod jutundum 
„- tmtttens , id , quei Udii , quod ctmrtfiat , quod 
„ Ubtfiuit, ittiui loco [rei tris „? Fin qui il cita- 
to Greco Padre , da cui apprefo avrete di quali 
medicine fervir vi dovete a curar il gravifiinia 
voftro morbo. 
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Si tolga totalmente da tutte Foctaftoni efterne, e 
pericoli prejfìmt , fempre fuHtfti alta fu» debo- 
lezza. 

Il Re Nabucco vide tra l'ombre de' Topi ti fenfì 
una pianta germinata, fronzuta , e ramofa, fotto 
cui abitavano ammali, e fiere d'ogni forca. Men- 
tre atienro contemplava quella pianta , udì una 
voce , che diceva : Si tagli quel!' albero , fi reci- 
dano tutti i fuoi rami , e fi caccino quelle tante 
beftie , che la fmungono : fuuidttc arborea (a): 
ma però fi lafci intatto il germe, e la radice, onde 
torni dt bel nuovo a rifiorire , e fpanderft come 
prima : verumtamen germen radiata» ejut in terra 
finite. Non vorrei, o dilcttiffi.no, che quella mi- 
lleriofa vifione fi avverane in voi ; ed io dopo 
d'aver affaticato finora per traivi parto parto a 
vera converfione , non averti il rammarico d'a- 
ver gettate al vento le mie fatiche . Andiamo 
fuori d'allegoria . Con la pratica delle tre qui 
fopra accennate regole di converfione avrete, co- 
me fpero, interrotta la condotta malvagia di vo- 
ilra vita, avrete detettato l'abito cattivo, fofpefi 
i fuoi atti peccaminofi , e dati dei colpi con le 
penitenze medicinali alla radice interna del volito 
male , Ma qui non dovete arredar v i . Fa d' uopo 
ancora di abbandonare totalmente l'occafiont e- 
Jlerne fempre fatali alla volita debolezza. .Queft' 
anzi è una quarta regola , che vi propongo di 
vera converfione, e che tutta s'appoggia a quello 
certiffìmo principio , non odiare daddovero il 
peccato commetto , chi va dì bel nuovo a rin- 
tracciarne !e proflìme volontarie occafioni . In 
K 4 fatti 

(a) Dé% 4. il. 
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latti chiunque odia fommamente un quaìche_ Og- 
getto, diviene di bronzo contro ogni mediazione 
di pace. Lo vuole tolto dal mondo, e odia qua- 
lunque cofa, che a lui abbia rapporto, e fe pò* 
tene votare col fuoco alla mano per Ogni ftrada, 
per cui parto , per ogni ftanza , che l'accolte, 
ovunque trovali imagine che lo rapprefcnti , o 
Tegno che lo ricordi , tutto adderebbe in cenere , 
ed in favilla. Così lì sfoga un vero odio. Dun- 
que chi odia a dovere il peccato commetto » 
non foJo ha da abborrìrlo , e lafciarlo per fem- 
ore, ma deve toglierli di fubito a quelle per- 



que'tratìulli , a tutto ciò, ( per accorciare ) che 
lo fpinfe efficacemente a commetterlo . Voi im- 
periamo, o fratello , efaminate attentamente le 
cagioni, gl'incontri, gli urti gagliardi , che avete 
avuto per fdrucciolare nel peccato della beitem- 
mia. E flato forfè quel giuoco rovinofo , e cir- 
cortanziato ? quella libertina raunanza ? quella, 
gozzoviglia? quella lettura di libercoli moti ruoti t 
ed efecrandi , ( che metton a ludibrio la Religione 
naturale e rivelata , che gettan a terra la Mo- 
rale Criftiana , che combattono con farcafmi il 
Sacerdozio , e il Principato ) ultima infamia de* 
loro empi autori ? Dunque troncare di fubiro quel 
giuoco , non ponete più piede in quella convetv 
fazione, abbandonate quello ftravizzo , confegnate 
alle fiamme que' libracci tenebrofi , empi , diabo- 
lici. E quanto dico riguardo alla befiemmia , far 
dovete per rapporto ad altri vizi di giuramenti , 
di difonetlà, di furti , fe fortèro flati in voi abi- 
ruati, e dominanti . L'abbandonar con prontezza 
l'occafiont volontarie proffime del peccato, é uno 
de' caratteri moralmente certi della lìncerità del 
dolore . 

Dio vi guardi qui,o fratello, da queir illufione 
pur troppo comune tra,' Criiììanì I Vogliono taluni 
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rivedere , anche dopo d' aver pianto i loro pec- 
cati,! paflati pericoli , ed impicciarli di bel nuovo 
nelle profiline occafìoni con la lu finga di non più 
cadere no' palliti difordini ; perché pieni , come 
dicono , di buona volontà di refiftere alla tenta- 
zione, e di ferma fperanza nella divina grazia, 
che pronta fuppongono ad affifterli , e fortificarli 
in mezzo agli urti più gagliardi della proflìma 
occalìonc . Ma oh inganno apertiflimo! La gra- 
zia, che Dio accorda a chi per qualche forprefa 
trovali nei pericolo profilino di peccare, dia gra- 
zia della fuga . Chi a quefta non s' appiglia , dice 
S. Agoftino , vanamente fpera da Dio altra gra- 
zia per non cadere : certamente rimarrà vinto, 
perchè l' occalion proflìma è come quali una fiam- 
ma impetuofa, e il ermi natrice , da cui chi tolto 
non fi toglie, rimane ftrutro , e liquefatto come 
cera al fuoco, e penice dalla faccia di Dio: FH- 
fiie erge,fratrei,& \gntm pravi occ.tfiants timete > 
fi non vultis liquefi/lì ficut cera , & perire a f.nit 
Demini (<«). La mia vita, cantava il Real Pro- 
feta fulla fua cetra, è immacolata, e pura, per- 
ché Voi,o Signore, mì avete cinto per ogni lato 
con la volita virtù , e grazia : Precinxit me vir- 
wte , & pofuit tmimculMain viam media (è). Ma 
qual virtù, qual grazia fu quella, per cui trion- 
fando de'fuoi nemici interni, ed ertemi, fi man- 
tenne puro, t fanto agli occhi di Dio, e tenne 
da fe lontana la colpa? Fu la grazia, rifponde, 
della fuga dalle occafìoni e pericoli di contaminar 
il mio cuore , e di rimaner vìttima de'fuoi ne- 
mici; mi diede piedi nella velocità quafi limili a 
quelli del cervo : Perfecìt ptàtt meni tsmqua» 
cervortnn. E S.Tommafo oflerva,che tra le pene 
graviflìme rtabilite da Dio contro gli Ebrei vio- 
latori della fanta fua legge , non fi trova quella 
K, del 
(4) Mar. in Pfitl. 17. (6) PféL 17. ih 
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del bando dalla nazione. Appunto perchè, dimo- 
rando fuori ira gente idolatra , trovati fi fareb- 
bero ìn proflima occafione di cadere nel culto de* 
Numi: Quia dtretur Ulti occ.tfio idoitlatrtA (a). 
Dunque la prima grazia , che Dio concede all' 
nomo per non cadere nel peccato , 1! ifpirarsli la 
volontà di fuggire dai pericoli proni mi . Queir.' é 
condotta ordinaria , ed inalterabile di Divina Prov- 
videnza . Perà è vofìro dovetelo fratello, di co- 
operare alla mcdefima, tenendovi lontano da quelle 
occafioni , che furono per voi decìfivr , e fatali . 
11 fidarvi di voi ilcfTo,e delle voftre forze, è una 
prefunzione, che farà Tempre punirà con nuove, 
e più rovinofe cadute. La voftra fperanza è fai- 
fa , e mal fondata ; perche 1 andando voi a bella 
pofta , e fenza neceiìità nel grave pericolo , ci 
vorrebbe un miracolo, dice S. Bernardo, per im- 
pedire la voftra rovina, c maggior di quello, che 
£a BecelTario per richiamar dalla tomba un morto: 
M*\ut mtTMulum e fi inttr vthementts vtc*fiatus non 
godere , qu*m mrtuum fufeitare (!>). Ma Dio non 
accorda mai grazie Straordinarie , ove fenza dì 
quelle può ottenerfi l'effetto, che ricerchiamo . E 
fari Tempre una voftra temerità , il perfuadervi , 
che potendo voi ifeanfare la caduta col falò fug- 
gire l' occafione , abbia Dio ad ufarc feco voi 
un tratto di fua ltraordinarìa potenza , per con- 
fcrvarvi innocente nel pericolo proflìmo di pec- 
cato, da voi volontariamente incontrato. 

(a) 1. a.j. ioj. a 10. (*) Str. «j. in Cantk. 
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S. v. 

Dòpo tatto dh fi difpmg4 4 un* Conftfron gnirété 
/aite U dirtxJone à' tliumhuto Utlmttt Mmifirt . 

Porte alla pratica per qualche nobile fpazio di 
tempo le fopra efpofte regole di criftiana con- 
verfìone , ecco il momento, o /Vitello, di prò 
Tentarvi a' piedi del fa ero Mi mitro della Chiefa , 
per edere riconciliato con Dio , mediante la fin- 
cera , e doloro!* accufa de' volivi falli , e la fa* 
cramental alibi azione. Ho detto , efler quello il 
momento felice ; poiché" il preferitati! al l'acro 
Tribunale , come praticali più Comunemente , 
fenza prima dì f porli alla grazia della riconcilia- 
zione cogli accennati efercizj di preghiere , di 
Confìderazioni , di penitenze, di cetfazione, o no- 
tabile emenda dalle abituali cadute , dì allonta- 
namento dalle occafioni , e pericoli « è un ob- 
bligare il Confe libre a fofpendere 1' accufa , e 
1' aflbluìion Sacramentale , fin che non abbia 
praticato il penitente per tempo congruo l'indi- 
cate regole di vera converfione , onde aver fegni 
moralmente certi del cangiamento del fuo cuore, 
della fincerità del dolor fuo, e della fermezza 
del fud proposto . Ma voi fatto avendo tutto 
ciò da per Voi fleflb con la feorta di quella mìa 
Operetta , altro da voi non fi ricerca , fe non 
che , efpofto lo ftato voftro al Confeffore , ac- 
cennate le diligenze , e gli sforzi , che fatti ave- 
te per criltianameme difporvi alla grazia della 
gì Bui fica zione , cioè la preghiera fervorofa ed 
umile per implorar i Divini foccorfi, la medita- 
zione delle più ferie verità della Fede per ecci- 
tarvi al co in pungi mento , le penitenze foddùfar- 
torie per placare la Divina Giuflizia, le medici- 
nali per vincere le voltre abituali paffioni el'ab- 
K 6 tiao- 
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bandono totale delle profiline occasioni , io Cap» 
plichiate a voler affiftervi con paziente carità 

£:r la Confcflìon generale, che liete difpofto a 
te nelle fue mani; che vi porga que'fumi, che 
crede «ecelTarj per l' efame delle voftre colpe, c 
le irruzioni pet la loro lincerà , e dolorosa ac- 
Cufa. E fe avelie bifogno o di abbiurare etrori 
ereticali , o di farvi allblvcrc da cenfure riferva- 
te, pregatelo ad jllruirvi, e indirizzarvi , ficcome 
per le pubbliche ritrattazioni a riparazioni de* 
pubblici fcandali , fe a voi follerò nectlTarie ; in 
ona parola che prenda a cuore , ed effettui me- 
diante la Divina grazia la voftra converfione . 
Con quello parlare voi di fubìto allargate il 
cuore del facro Minìftro , e lo impegnate ad af- 
fiftervi con tutta la premura , e trovandovi sì 
illuminato e compunto , cercherà di condurvi 
quanto prima , pecora fmarrita , in feno al Di- 
Vip Pallore . Fortunato penitente , dirà allora ■ 
tu formi la mia consolazione, e vera gioja. E 
voi dotete porvi fotto la fua direzione docile, e 
obbediente a guifa di tenero fanciullo , pronto 
ad efeguire quanto giudicherà efpediente per la 
voftra falute. Come que' compunti Israeliti rifpo- 
fcro al Santo Sacerdote Esdra , che avea lor» 
intimato di pentirlì de' loro peccati, e di' tolto 
fepararlì da quelle donne Gentili, a cui , contr» 
il Divino divieto , s' erano accoppiati col facro vin- 
colo delia coniugale focietà: juxta verbum tuun 
ad ws , fic fiat ( « ): non altrimenti portar voi 
vi dovete col Miniftro delia Chicfa rapporto a 
tutto ciò, che crederà neceflarìo per la v olirà ri- 
forma , e per ia perfevcranza nella ricevuta gra- 
zia della giuiìitìcazione. SÌ ricercano, direte, altre 
penitenze l'odili sfatto ri e per rifarcire i lelì diritti 
della Divina Giuilizia, ed altre penitenze medi. 

Cina. 

(4)1. iti. IO. li. 



Capo Settimo §. V. i jj 

tinaji per impedire le ricadute ? eccomi pronto 
-ad accettarle : juxta verèum tuum , fic fiat . Sono 
iicce (Tarj rìfarcimenti di giuftizia , e di fama , c 
riparazioni dì fcandalì da me al proflìmo recati? 
eccomi difpofto: fiat. A tutto iono preparato , 
perchi. 1 , per la Dio grazia , mi trovo finceramente 
-in tal difpoiizionc di cuore di far tutto, dì per- 
der rutto , di foffrir tutto per ottenere la ricon- 
ciliazione con Dio. Io mi congratulo con voi, 
o fratello, perche 1 , date avendo iuffictenti prove 
della fincerità della vortra penitenza, farete con- 
solato dal Sacerdote di Crirto con la facramental 
afifoluEione ; e la converfion voftra metterà in 
giubbilo, e fetta tutto il Cielo : gaudium erit in 
■calo fuper atto peccatore ptnitentiam agente ( a ). 
Altro non refta, che pregarvi da Dio la perfe* 
veranza in quella novità di vita , che avete ab- 
bracciato. Quella mi ita tanto a cuore, che pri- 
ma di chiuder il preferite capitolo voglio Sugge- 
rirvi due o tre avvertimenti , che a un tale feo- 
po credo neceflarj. 

$. VI 

Riconciliato con Bit con la grati* del Sacrammo, 
fi guardi dal nen lafciar/t forprtndere dal timori 
4i non durarla nella nuova vita , e dal non ifet- 
raggiarfi allt prime infedeltà . 

L* Apoftolo S. Paolo ha detto , che tutti 
quelli, i quali hanno abbandonato il fenderò del 
vizio , e della perdizione , per vivere attaccati al- 
la dolce fervitù di Gesù Crifla , devono ftar pre- 
parati alla tentazione interna per parte del co- 
mun nemico , e alla perfecuzione edema per p*ar- 
te degli uomini , nella di cui focietà è cofhetto 
a tI- 

( 4 ) Lue. ij . 7. 
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a vivete : emnts , ftri pie velunt vìvere in chtìpd 
Jefit , fttftfKtUKtm pmitntur (a) . Parliamo in pri- 
mo luogo delia prima , che confitte in una dia- 
bolica fuggeltione , diretta a fcoraggiare l' anima 
penitente , a intiepidirla nel fervore della pietà, 
per trarla , fe fìa potàbile , ai panati difordini . 
Spieghiamo queft' infernal artifizio con tutta chia- 
rezza . Quando Dio tira a fe un' anima rea , e 
a penitenza la converte , fparge Culla di lei mente 
tanto lume , e infonde tanto fervore . e gioia 
fps rituale nella di lei volontà , che fembra quafi 
incredìbile. Opera Dio di quella maniera per aiu- 
tarla efficacemente a fiaccarli dalle lue pafliom * 
e per indurla a fare cerei facrifizj alla fua uma- 
nità dolorofì. In quefta felice fituazione polla 
l'anima, non trova fine al pianto, ai gemiti, ai 
fofpiri. Il peccato fa ora fui fuo fpirito sì forte 
impreflionc , che vorrebbe disfarli per Soddisfare 
a Dio per le gravi flìme offefe , che gli recò. 
Quindi non contenta di compire con efattezza le 
penitenze ingiuntele dalla Chiefa, e di attendere 
incefiantemente a riparate le conseguenze de' Cuoi 
fallì , fi forma ancora, così ifpirata da Dio , un 
nuovo piano di vita edificante, e criftiana. Si 
prefigge tempi d'orazione , che prima non avea ( 
lettura di libri , che infegnano la pratica delle 
crtftiane virtù , frequenza di Sacramenti , certe 

J privazioni e moderate penalità ; cofe tutte necef- 
àrie per confervare quello fpirito di grazia , e 
dt fervore , a cui , fecondo i difegni di Dìo fla 
anneri": la nofira perfevcranza nel bene. Or che 
fa l'alluto infernal nemico per abbattere quell'a- 
nima (tappatagli dalle mani? Fa entrare io jet 
fa un fediziofo penlìero , che dice , non efler poi 
lodevol cofa il voler (ingolarizzarfi dagli altri 
con certe pratiche di pietà ; che il nuovo intra* 

( 4 ) a. ti Timth. \. u. 
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prefo fittema di vita non durerà, perchè giogo 
troppo penoio , e pieno di mitezze. Quanto più 

frenile piede ]a maligna fuggeftione , tanto più 
Anima s' intiepidifce , fi rilafcia ; oggi abban- 
dona la Confeffionc , domani l'opera di carità ; 
aderto rompe un propoilto , da qui a poco un 
altro ; dopo d' aver abbandonato le pratiche di- 
Totc , eh' erano di fua elezione , lafcia in Segui- 
to anche quelle di precetto, i rimedj, e le peni- 
tenze facramentali ; fvanifeono i propofiti di re- 
flìtuire 1' altrui , e di riparare le confeguenze lu- 
nette de' commetti fcandali. Ecco rovinato il di- 
fegno , e l'opera di Dio. L'anima {cappata dalle 
fue mani , già di nuovo è in preda alte Tue sfre- 
nate paflìoni, e fotto la tirannìa del Demonio. 

Scoperta dunque la maligna trama , io vi 
(congiuro, o fratello, di dar attento, e vigi- 
lante per non lafciarvi fedurre. La perfeveranza 
nella crittiana vita, che avete abbracciato, di- 
pende in primo luogo dalla Divina grazia , cui 
incetta ntemente dovete chiedere nell'orazione . 
Dipende dalla voftra fiducia in Dio, che non 
manca dì venire in foccorfo della noftra debo- 
lezza, quando fìa da noi fcrvorolamente invo- 
cato. Dipende da un fentimento di vera umil- 
tà, credendovi finceramente impotente a tutto 
il bene, incapace da voi fteflb di «filiere alle 
tentazioni , e di durarla un fol momento nella 
Etuazione fcli'cittima , ìn cui per la Dìo grazia vi 
trovate. Fidatevi in mente, e fcolpite nel voftro 
cuore la gran maffima di S. Adottino , che la 
feienza del Criftiano più importante, e necefla- 
ria , confitte nel fapere , eflèr egli da fe fletto un 
niente, e quindi tutto ciò, che ha, o può avere 
di bene, effèr dono di Dio, ed effer tale per i 
foccorfi della fua grazia: hsc efi ergo tot* fattiti* 
migriti , hominem (ciré , qui* iffe per fe mkil ejl : 
tt quorum <jnidquid eft, 4 De» efì,& prtpttrDtum 
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tfl ( 4 ). Dipende finalmente da una rìfoluzione; 
ferma dì adempire in avvenire turco ciò, che- 
Dio vi ha ifpirato di fare nel momento felice 
della voftra converfionc, come altrettanti mezzi 
conducenti a fidarvi nel bene. Ma vi ricorda poi 
di non feguire (a flrana condotta di quelli , i 
quali, fe una qualche volta o per neceflità , o 
per convenienza , o per tedio, e negligenza man- 
cano a' confueti loro efercizj di pietà , fi avvili- 
feono di una maniera , che abbandonano ogni 
fatta rìfoluzione . Guai a voi il lafciarvi abbat- 
tere ! Io vì dò coraggio con S. Gio: Crifoftomo . 
Se oggi mancate a un propofìto, non vi fmarri- 
te, non vi confondete. Umiliatevi torto dinanzi 
a Dio , e proponete d'eflere efatti nel di ve- 
gnente. E quante volte ciò fucceda, tanto pen- 
titevi, umiliatevi, e ripigliatela buona volontà di 
continuare a temere Dio , a fervirto di tutto 
cuore, e con fedeltà. Queft' è il laccio fatale , 
con cui ha prefo,e prende il Demonio tant' ani- 
me, le quali tante volle hanno incominciata la 
vita_ criftìana, e tante volte l'hanno abbando- 
nata, perché alle prime infedeltà fi fono con- 
fufe, e fmarcite. No, no: fiate fermo nei fanti 
propofìti, non vi perdete di coraggio, non vi di- 
sperate a vifta della voftra debolezza : fempre ani- 
matevi , riforgece, riaffiimete la buona volontà 
di far bene, finalmente la vincerete ; perché Dìo 
ha ì fuoi momenti felici, in cui vi fermerà nel 
fanto fuo timore : etunft ftmtl , dut bis legem 
tT*nfgTtdi*rii , tttamfi ter, & ■vigcfies,ne defperes: 
ftmper refurge, tmimque curtm fufeipt, pUneque 
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Stid attento, e forte 4 fafernr V efìern* infiditf* 
tentazione delie burle, e motteggi, delle dicerie, 
e feditemi difcerji , per perfuaderlo ad abbando- 
nare V intraprefa ^ripiana vita. 

Vengo ora a premunirvi contro una feconda 
tentazione tanto più pericolofa, quanto che pro- 
temente dai complici de' voliti pattati difordini,e 
forfè ancora da'voilri più cari amici , parenti , 
e dimettici. Si, tutti quefti vedendovi ora can- 
giato d'idee , di parole, e di opere, verranno 
contro di voi , cercando con bei difeorfi , e fe- 
duccntì perfuafioni , con burle , e con motteggi dì 
trarvì dal fentiero della vita crifliana , a cut 
vi.fiete confacrato, per obbligarvi a ripigliare il 
pattato libertinaggio . A quefta perfecuzione fi 
fcuoterà per avventura la voftra umanità . Scher- 
zi in cafa, burle fuori dì cafa, imperito da com- 
plici , difprezzato da' dimeftici , mollrato a dito 
da' vicini , canzonato dagli amici , e parenti , co- 
me ftar fetmo a quello torrente di dicerie, d'in» 
full! , di contraddizioni ? lo vi compacifeo , o 
fratello; ma nello {letto tempo vi dico, non ef- 
tèr tali in fe itene, ma folamcme rapporto alla 
debolezza della volita imaginazione , le perfecu- 
zioni, che mi opponete. E di che fi tratta, di- 
temi un poco, fe non di parole, che batton l'a- 
a j; j ;,■;-„./: . ... f _ ri ; j ...... 



il difprezzo ? di burle, e dileggiamenti puerili , 
che non meritano un frullo? Poi, rifpondetemì , 
chi faranno quelli, che motteggiando la voltai 
vita crifóana , ccrcheran a tutto potere di ren- 
dertela o fpregevole, o troppo moietta? Forfè i 
cristiani di timorata cofeienza , le perfone fag- 
lie, prudenti, e virtuofe? Quelle anzi lodcran- 




fallaci, degni di tutto 
;r«™;, -7 — ,:r: 
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no fenza fine la voftra riforma di coitami 1 , né 
ceneranno d' infpirarvi coraggio a perfeverare nelle 
opere del Dirino fcrvizio. Chi dunque? faranno 
alcuni voflri dimettici tiepidi, e vacillanti nella, 
criftiana pietà; faranno alcuni voilri amici dif- 
foloti, e fcandalofi; faranno certi libertini fenza 
Religioni e collume, i quali per potei continuare 
sfrenatamente nella carriera dell'empietà, e del 
vizio, vanno in traccia di compagni della loro 
perduta infami (lì ma vita. £ ie parole, gli fchcr- 
zf ; i peilimi artifizi di cofloro, faran fui voftro 
ferito impreffion sì forte , fino a fiaccarvi dalla 
vita criftiana da voi guftata , per gettarvi in 
braccio ai furori di una condotta fcandalofa, ed 
empia? 

Non fia cosi, o carifGmo fratello. Davidde 
v'infegna col fuo efempio, come in fimili circo- 
ftanze condur vi dovete. 11 crederefte? Anche a 
fuoi giorni non mancavano degli empj dileggia 
tori della Fede, e della pietà. ConfefTa quello 
fanto Re , che dopo il fuo peccato , abbracciata 
avendo la penitenza, lì diede in modo partico- 
lare alle azioni religiofe, e pie, alle preghiere , 
al canto de'falmi, alle vigilie notturne, alle au- 
llerezzc dei cilizj, e dei digiuni , alle funzioni 
tutte del culto Divino, Ma ci racconta ancata, 
che per cagione di quella fama vita da lui in- 
traprefa, era tuttodì avvilito, difprczzato, e po- 
llo in derilione da certi sfaccendati uomini , ne- 
mici dichiarati di Dio, e della pietà : dttrahe- 
t«nr mibi quoma/n Jtqittbat bomtxtcm ( 4 ) . Ma 
che ? a quelli facrileghi motteggi , ed empie di- 
cerie turava egli le fue orecchie per non afcol- 
tarle, né apriva mai la bocca a qiieftionar inu- 
tilmente con chi cieco, ed ortinato nell'empietà 
era incapace di fano contìguo : tg* autem Um- 

< 4 ) P/4t. 37 . >1. éc 
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<l*m fitriui non auditbam , & finir mutui non 
aperitns ot futtm . E quando cflì (i rendevano iui 
più molefti con la continuazione de" loro male- 
dici d il cor li , c de' loro gravitimi oltraggi , ben 
lungi dall' inquietarli , o d'omettere un qualche 
de'fuoi fanti efercizj, ftringeva i fuoi lombi con 
più afpro cilizio, praticava un digiuno ancor più 
rigorofo, ed occupava!! giorno, e notte nella me- 
ditazione delle verità eterne, e nel fervore della 
preghiera : tu* mibi molefti efftnt , induebar cilicio : 
humiliabam in jejumo aninam meam , & orati» ma 
in finn meo cenvcrtttur (a). Imitate dunque, o 
fratello, la condotta dì quello fanto Re peniten- 
te . Fate il fordo alle beftemmie degli empì , agli 
fcherzi, e derilioni de'vollri tiepidi, e poco mori- 
gerati parenti, ed amici . Non venite mai feco 
loro a parole fulle pratiche di divozione, e pie- 
tà, eh entrano a formar ti piano della nuova 
crifliana vita da voi intraprefa . Sono ciechi nelle 
cofe di Dio, e della Religione, fono troppo at- 
taccati alle torte inanime del libertinaggio ; e 
quindi o di (approva no , o beltemmìano tutto ciò", 
che non fi confà con le loro mondane idee , e 
carnali penfamentì . Tacete dunque con effi , e 
parlate molto con Dio nell'orazione , da cui 
avrete la grazia per non lafciarvi fedurre da' loro 
infìdiofl artifizi, e la forza per vincere la debo- 
lezza della volita imaginazione. 

Vili 

Mtz.z.o efficace ftr la perfeveranza nel Divino ftr. 
vizio farà la frequenza de' Sacramenti , fecondo 
il configli* del dotto , ed e [peno Direttore. 

Laido per brevità altri fugge r ime nt ì , o mezzi 
per tenervi fermo, e collante nella vita criftia- 

(4) Pfal, 34, ij. 
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na da voi abbracciata, c mi contenterò d'incoi* 
carvi per ultimo la frequenza de' Sacramenti fotta 
la direzione del voftro pio, ed illuminato Con-, 
feflbre . Per intendere 1 importanza dì quell'av- 
vio, fa d'uopo oflervare con Santo Agoftino, 
confiftere la converfion del peccatore in una to- 
tal rinnovazione del fuo fpirito. Ma quella rin- 
novazione però, che nel Sacramento del Batté- 
fimo fi fa in un momento , paffb palla ed in- 
feniìbilmente fi opera nel Sacramento della Peni- 
tenza : ifid renavano non moment» uno fit ipfius 
converfionit , ficut momento uno fit ili* in btpnfmo 
rtnowtio (*), Poiché altra cola ella é l'eflèr li- 
bero dalle febbri mortali , altra il riaversi perfet- 
tamente dall'infermità, e debolezza cagionata 
dalle febbri ; ficcarne altr' è V eftrar dal feno il 
vclenofo dardo, e rifanar a perfezione dalla pro- 
fonda ferita , che vi lafciò . Non altrimenti, dice 
ilS. Dottore, é cofa diverfa il ri movere la caufa 
delle mortali infermità dell' anima ( Io che av- 
viene con la remilTìone delle colpe per mezzo 
del Divin Miniftero ) ; altra il ricuperare la per- 
fetta fanità dell' anima , che foltanto grado grado 
fi va acquiiìando, quanto più fi va in noi rin- 
novando la Divina imagine : quoi fit pAulUtim 
prejitiendo in renovattone Divin* imagims fecun- 
dum Dtum. Poiché ricuperata la perduta giufti- 
zia per la facramental a Abluzione, refta il peni- 
tente molto fiacco, abbattuto, e debole per le 
ferire , che fece in lui il peccato, non ancor ri- 
marginate , per l'inclinazioni viziofe non ancor 
mortificate , per gli abiti cattivi non per anche 
totalmente fvelti . Trovafi perciò la dì luì anima 
agitata, fconvolta, in uno (fato , dirò così , di 
fpirituaie convalefcenza,e,con funefte difpolizìoni 
alla ricaduta. 

Or 

(*) lÀb. ij. de Trinit. ». »j. 
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' Or è certo, che nel Sacramento flefTo della 
Penitenza, e in quello della facrofanta Eucarifìia 
noi troviamo i rimedi efficaci per riaverti tratto 
tratto da quel fondo dì debolezza, d'agitazione, 
e di feon volgi me nt o , che in noi rimane anche 
dopo la riconciliazione con Dio . Poiché acce- 
ttandosi noi a quefli Sacramenti , faccia iti acquìflo 
di nuove grazie, e di nuove forze per porre in 
calma ii nottro cuore, e viepiù purificarlo . Per- 
ciò ripeteva il riconciliato Uaviddc : amplini l*v* 
me ab imqmate me* , & a tettato meo manda me 
X") • Sì, cancellata é la mia iniquità , ma della 
mia iniquità cancellate non fono le fu nelle reli- 
quie, e le infette radici . Torno dunque, o mio 
Dio, al bagno falutare della Penitenza , per curar 
le mie ferite, per mortificar le viziofe mie im- 
preflioni, e tempre più render mondo il mio 
cuore. Però il Crifliano, che ottenuta la grazia 
della remiflìone , trafeura affato il Sacramento , 
da cui fu purificato, l'onora bensì in qualità di 
rimedio , ma lo difprezza in qualità dì preferva- 
tivo dalle future cadute; dividendo così due uf- 
fizi del Sacramento della Penitenza, che fecondo 
i dìfegni di Critto fono affatto infeparabili . Nei 
Sacramento poi dell* Eucarifìia noi troviamo l'au- 
mento della grazia fantifìcantc , e della carità , 
la riparazione delle forze dell'anima, il foftenta- 
mento della vita fpirituale , e la virtù per com- 
batterci vifibili,ed ìnvifibili noflri nemici. Quin- 
di Gesù Crifloper efprimere appunto tutti quelli 
mirabili effetti , iflituì l' Eucarifìia per modo di 
cibo, e di bevanda ; cibo, che conferva , ed au- 
menta la vita fovrannacurale , la grazia, la ca- 
rità ; bevanda, che riftora lo fpirico , e rinforza 
le virtù, e potenze dell'anima per trionfare delle 
fue pattìonì , ed eflerni nemici di fua falute : tar* 
Vie* 

(4) rfal. 50. 3- 




m* viti tjt cibuf , & janguis mut -vttt tfi fe- 



il motivo, per cui i Criftiani ritornano ben pre- 
Do agli antichi difordini , e le loro converfionì 
fono paflaggiere , e fenza confiftcnza , è il total 
abbandono de' Sacramenti , da cui ottennero la 
grazia della riconciliazione con Dio. E più volte 
forfè averete udito quel fallace loro detto : La 
Chiefa non obbliga al ricevimento de' Sacramen- 
ti , che una fol volta all'anno ; dunque perché 
dovrem noi caricarli di nuovi pefi?Chi cosi par- 
la, fratello , inoltra ad evidenza di non conofeere 
f infermità , e miferie della corrotta umana na- 
tura, di non concepire la virtù ed efficacia de' 
Sacramenti , e di non incendere lo fpirito e 
le premure della Chiefa . Se 1' uomo cadef. 
fe infermo , fpiritualmente una fol volta all' 
anno, una ibi volta all'anno farebbe fasciente 
il (aerarne nei! rimedio . Ma fe tutta la vita 
umana é una tela intelTuta d'infermità, e debo- 
lezze, fe continui fono gli urti alle noftre paf- 
iìoni r per parte ancora degli eitemi nemici ; come 
poi vorremo rimediare al fin dell'anno a tante 
giornaliere rovine ? Mi piagne il cuore ncll'accen- 
narvì la cagione dell' introdotto annuo precetto 
deila Pafqual Confellione , e Comunione. Quella 
fu la decadenza della fede , e della pietà , che 
feorfe la Chiefa ne' fuoi Fedeli , Se Ella aveffe 
voluto con gravi precetti e cenfure obbligargli 
al ricevimento de* Sacramenti più volte all'anno» 
gii trovata lì farebbe nella dura ci rcoftan za o d' ef- 



facrofanti Mifteri della Religione. Dall'altro can- 
to poi giudicò necelfaria cofa di fiffare almeno 

(*) Jean. 6. j*. 




Cdpo Settime §. vili. 
l'annua obbligazione ; poiché altrimenti , tolto 
anche quello freno, quanti tra' Criftiani , che per 
la loro malizia ridotti non fi farebbero al letto 
dì morte « fenza eflerfi giammai in vita o con- 
R-iuii, o comunicali? Ma !a Chiefa,come buo- 
na Madre, brama ardentemente, che con tanta 
frequenza ci accolliamo ai Sacramenti , quanto 
lo ricerca la noftra fpiritual lìtuazione . Vorreb- 
be, che i Fedeli viveflèro con tanta purità , ed 
innocenza , che qualunque volta affiftono alla 
Santa Mena, folTero In iftato di comunicarli non 
falò in ifpirito , ma facra mentalmente ancora 
aflicmecol Sacerdote , onde narteci patterò in mag- 
gior copia dei preziofì frutti de.l facrofanto Sa- 
crifizio: opttret fairofdtiSd Synedut, ut in fingulis 
Mijjii ridetti Àdfiatttes^nm jo/um fp'mtudti dfeclu, 
fedttiam ftcramtntali tminuuiene partittfdrent (4) . 
Secondate , o fratello , i defìderj piiffimi della 
Chiefa , e fìlTatevi la fanta utiliffìma pratica di 
frequentare, fecondo il configlio del vofiro Di- 
rettore , t Sacramenti; e vedrete per efparitnza, 
quanto vi farà facile di confervarvi nello flato 
di grazia, e di vivere col fanto Divìn timore. 

(4) Sej}. a a. esf. 6. 



AL 



Al Promotore di questa Operetta. 



A Voi di bel nuovo ne vengo, Amico, per 
afficurarvì, che la fola mira di dare a Dio, 
prima dì mìa morte, un pubblico atteitato e del 
mio acerbiifimo dolore nel vedere oggidì vilipefo 
cotanto il fantiflìmo fuoNome, e della miaaccefa 
brama di riparar alla meglio Tonar, e la gloria 
alla fua infinita maeftà, e grandezza dovuta, mi 
ha piegato ad affumere quella nuova fatica . Quan- 
to dì più utile, e neceflario ho apprefo, rapporto 
a quella materia , dalle Scritture , da' Padri della, 
Chiefa, da' Teologi, e dalle leggi ecclcfiaftiche , 
e civili, tutto ho qui raccolto con quell'ordine, 
c metodo, con quella dicitura, e forza, che ho 
creduto più acconcia a fortire il defiato fine . 
Sembrami ( vi dirò ancor io ciò, che diffe S. 
Agofiino nella chi tifa di una delle Tue più utili, e 
grandiofe Opere ), fembrami d' aver col divino ajuto 
compito a dovere il mio impegno feco voi con- 
tratto. Tuttavia dovendo quello libretto pattar 
fotto la cenfura del Pubblico, fe alcuno vi feor- 
geflè in erto o troppa fcarfezza, o troppa ridon- 
danza , rifonda tutto ne' miei deboli talenti , e 
contento della buona mìa volontà d' impedire , 
fe polTibil fia , la divina offefa , e la perdizione 
di tant' anime, forpaflì con occhio tollerante, e 
benigno i miei difetti. Se poi ci folle chi cre- 
dere efaurìta, e condotta fu frinente mente a fine 
l'opera, non a me, ma a Dio meco ne renda 
la lode, e le azioni di grazie: v'idear mthi debi- 
ta/» bujut opini , adjuv.au e Domino, reddidiffe . 
Ouiùus parum, vii qaibui n'tmium ejl^ mthi igito- 
fcant . Quibtts autem fatti tfl , non mthi , fed Dea 
mecum gtàtuu grttuUntes agtnt («). 
(a) De Civit. Dei Uh. 21. t*f. jo. ». 6. 
IL FINE. 
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